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§ ISTRUZIONE g , 

SA*' V E S C O V \ é' 

ti, SOPRA ^ 

f LA LORO OBBLIGAZIONE ? 

* _ «fe 

j^ì Nella Scelta de'Miniftrì da impiegar/! per 

^ Predicare, e Confeffare. ^ 

^* Accrefciuta c£ una quatta Lettera , t# AW, ^* 
e £ Appendici importanti. 

? TOMO SECONDO, * 

api 

ì| IN VENEZIA, 

^ MDCCLX. ^ 

ajl Per Giuseppe Bettinelli, J^i 

^ At Secolo delle Lettere. ^ 

Coti Licenza de Superiori y e Privilegio . ^ 
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APPENDICE 



DIVISA 

IN DUE PARTI, 

In cui fi riportano varie Lettere, c 
Documenti sì eniti , che inediti 
citati nelle Note fottopofte 
alla precedente Opera. 




N. J, 

APPENDICE 

DON EMMANUEL QUINTA NO 
B O N I F A Z 

Per la Grazia di Dio , e della S. Sede. Appoirolica 
Arcivescovo di Farfaglia, Inquifitore Generale i» : 
tutti i Regni , e Dominj di S. M. Cattolica , del 
di lui Configli©, e fuo ConfeflTore, ec. 

A tutte le Perfine efiftentì , ed abitanti in detti 
Rrcni di qualfivoglìa Stato , Grado t e 
. Dignità fieno , falute nel rwftn 
Signore Gefucrijìo , (a) 

E' Noto nella noftra Spagna y e fino, nelle Pro- 
vincie ftraniere , non fenza graviflimo dolo- 
re del noftro cuore, la varietà delle opinio- 
ni y e pareri , ch'eccitò fra i Teologi , e Perfone 
letterate, 1' elìere fiata metta nell' ultimo Spurgato- 
rio , o Indice de' Libri proibiti dell' Inquifizìpne di 
quelli Regni , ftampato in Madrid nell'anno 1747» 
£■ Ijlor'ta Pelagiana , e la D'tffertazione fopra il V. 
Sinodo Generale fcritta dall' Eminentiflìmo Cardinal 
A 3 Arri- 

_a) Era pur dovere , eh' ejfendoft fatta menùmt al- 
la pag. 5r. del Decreto dell In qui fizjone d'i Spa- 
gna in favore dell' Opere del Cardinal Nor'ts , l» 
trov.t(fero qui nell'Appendice riportato t almeno fe- 
condi* la Traduzione fattane in Roma t e (lampata 
infume colf originale Spignuolo. 
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Arrigo de' Nbris del Sacro Orditi? Agò^ifiiano ! e 
r eccedivi libertà. ( con cui fi pubblicarono tali opi- 
nioni in molti Scritti, e Carte anonime, 'crt in di- 
fesi di quello Porporato , c della di lui Dottrina ; 
or impugnandola per la nota o fofpetto di Gianfè- 
nilJio , che gli attribuivano , dal eh? provenne il 
madore fcandalo nel popolo Crifìiano y non dubi- 
tando alcuni , acciocché non fi offendette cosi aper- 
tamente l'autorità, e rifpetto dovuto all' Illuitriflì- 
nio Sig- Inquì/ìtore Generale Veièovo di Tornei, di- 
"nifTimo Anteceirore noltro di b. m. ed al Confi- 
ci» delia S. Generale Inquiiìzione , di pubblicare , 
che detta Opera non folo era ftata indura nello 
Sparatorie» , lenza precedere l' efame , qualificazio- 
ne c cenfura, che inviolabilmente fi praticano nel 
S. Òffi'io, e iì trovava collocata, contro ' Io lìile 
anteriormente olTervaio , nella Ulta e Quinterno 
icparato ilagli fi 1 ' 1 Autori , e dalla Lettera , alla 
quale corriipondeva nel corpo dell'Opera ,• roa al- 
tre^, eh; nulla erafì capito di una tal novità, fin- 
ianto'cliè fi Ielle impreffa in detto Spurgatorio at- 
tribuendola ad equivoco' , o licenza, che con fovcr- 
chìo zelo, per notizie non ben Fondate, o per igno- 
ranza dell' eiame più volte tatto fepra quel? Opera 
nell' Inquifi?ione di Roma per ordine di due Sommi 
Pontefici , il erano prefa V perfette incaricate ; di 
rillampare lo Spurgarono ,;,;;'/,.,,, ; 

(a ì Poco preme ? indagare , fe il P.Rovedo Gefu't- 
ta , e Confeffore allora dì S.M.Cattolica fojfe o 
no uno di quelli incaricati della rrjìampa dell' In- 
dice > &c. quando la voce comune lo fa f ^*J^ 
uno de principali Autori del? ingiuria recata àìrE- 
mìnentì(firno ' Norìs . fortuna , che non dipende da 
Gefuitì T ejiìmavone di'tetterati , ni il buon no- 
me de" Cattolici. 



Nel calore, ed impegno di quefìe Dìfpute pro- 
dotte dallo fpìrito di fazione , o di partito, fu un 
prudente configlio la difimulazione , .differendo ad 
un tempo più opportuno la rifòtuzione del nego- 
zio principale, ed il ricorfo , £he nel configlio fe- 
ce la Religione di S. Agoftino . Ma euendofi fuc- 
ceffivamente confiderato con la matura , e feria rì- 
fìeffione , che richiede l' importanza e gravità del me- 
defimo in tutte le fue circofìanze ; pei 1 quefte , ed 
altri /peciaUlTtmi motivi, che riferviamo innoi, con 
conlènfo , e parere de' Signori del Cpnfiglio della 
S. Gen. Inquifizione , abbiamo ordinato , ed ordi- 
niamo in virtù di quello noftro Editto ,' che. fi le- 
vi, e fi tolga dal Catalogo , o Lifta inferitta indet- 
to Spurgatorio al Tomo 2. foglio 1 104. lett. H la 
clautula, o nota, che dice Htjìor'ta Pelagìana , & 
Uìffcrratio de Synodo Vi. Oecumenka &c. AuthttP. 
M. Henrico de Norh Veronenfi Augujlmiano &c. 
Hiftorie du Pelagianifme avec une Différtation fùr te 
V. Concile Oeatmemque &c. E chè; nei corpi del 
detto Spurgatorio , 'che non .fi fodero efitati , fi 
lìampt di nuovo fenza la detta Nota , il foglio, a 
cui corrifponda ; e che in quelli di già venduti, è 
fparfi, fi caifi di maniera tale , che non fi conO- 
Ica, né poffa leggerli ; e dichiariamo , che la det- 
ta Opera, ed il luo Eminentiffimo Autore riman- 
dano nelio ftelfo (tato di opinione, onore, e fama, 
che aveano prima, che folle inclufa l'Opera nello 
Spurgatorio, e come fe mai vi fotte fiata inclufa y 
E cosi fi adempia ,"c s'intenda fintantoché fi prov- 
veda altra cofa.- " . 

Simil mente per togliere una controverfìa tanto 
pregiudicievole , proibiamo totalmente tutti i Li- 
bri, Scritti, e Carte, o MS., che in quella occa- 
fione fìenfi fcritte, e pubblicate , e che dentro fet 
giorni dalla pubblicazione di quelìo Editto fi conlègnino 
A 4 ' al 
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al S. OfTìzio, o a qualunque de' fuoi Mimftri , len- 
za che neffuna Perfona , nè Comunità le poffa rite- 
nere fono pena di Scomunica maggiore , ed altre, 
nelle quali faranno dichiarati inerirli gl' inobedienn,- 
e comandiamo forte la fielfa pena, e con le più 
gravi , e fevere , delle quali fuol fervirfi il S. Offi- 
zio, che in avvenire ndfuna Perfona di qualfivoglia 
flato, grado, e condì/ione ardifea icrivere, nè pub- 
bliare Libro, o Scrittura, nè alcun' altra cofa fopra 
U detta materia, nè in favore, nè contro , nè di 
promovcrla , o di eccitarla ne' circoli pubblici , nè 
particolari per via di difputa, o di argomento , col 
quale fenza dubbio remerebbe perturbata la pace del- 
le Scuole , e famiglie religiofe \ e fe tali Scritti fi 
dettero alla luce , o. fi divulgaflero in qualfivoglia 
maniera , fin da ora gli proibiamo , e ordiniamo , 
che lì raccolgano, ed agli Stampatori, e Librari co- 
mandiamo, che niente imprimano , nè vendano di 
quello, che appartiene al riferito affunto , bensì lo 
confegnino al S. Offizio , e che dai Tribunali dell* 
Inquiiizione fi proceda con la maggior vigilanza con-- 
tra tutti i trafgreflbri di quelli giufti provvedimene 
ti, e precetti . 

Ed affinchè giunga a notizia di tutti , fenza che 
veruno poffa allegare ignoranza, comandiamo , che 
fi fpedilca quello N'olirò Editto, e che fi pubblichi 
nella forma ordinaria, Ibttofcritto col noftro nome, 
e figillato col figlilo delle noftre Arme , e corrobo- 
rato dall' infraferitto Segretario del Configlio della S. 
Gen. Inquifizione .' In Madrid ai 28. Geunajo 1738. 

Emmanuele A^ivefcovo Inquisitore General* ► 

D. Giovanni Albiztqnei Segretario del Configlio», 



LETTERA 

firmi , fecondo la itttmw ^ Gif ni ti , non 
accettare femfl\ctmentt_ la Bella 

TTNIGENITUS. 

COno obbligato a farvi mille ringraziamenti , per 
i3 aver appagato pienamente la mia curiolìtà , che 
rei Dimoiava a Capere il ritoltalo della iìrepitala af- 
fcmbtea de' noftri Vclcovi . Ho letto gli Articoli di 
ambidue i partiti', e tutto il falcio degli Scritti . 
che concernono i inedefimi, che non può eflcr co- 
flato meno di una gran diligenza in raccoglierli 
rwr compiacermi. DÌ nuovo dunque vi ringrazio . 

io fono ogn' altra 
via per inoltrarvi : 



l* li volete far pagar molto c_ 



-e un Uor 



n ha' fpofato par- 



peccato mortale. Perche è più che certo , che le 
non è peccato mortale non fi poifono negare i Sa- 
cramenti al non accettanti. Per li non accettanti in- 
cendo coloro, che puramente negano lenza ingiuria, 
e fenza lltepiio di fottometteiC allaBolla: E' altresì 



LbyGfSigl. 



certo, the le il non accettarli i peccalo punitale, 
eflèodt) i non accettanti macchiati di colpa prave , 
non fon degni ddla (.i.™ C i:mciui]j , ne degli al- 
ni Sagramenti devivi, quando ciò fia man 1 fello , 5 
noto pubicamente , a che fi fappia di eerta, checo- 
Ini tietlHe nel filo d ditto. Se pji il non accettar- 
1a Ci peccalo mortale, o no, io non fo tanto pei 
deciderlo. Sino ricorfo pertanto ad un Teologo mot- 
ro a^ru-diraio , e che in (■enere ili 'i'tiilo^ia Mora- 
le i verfatillimo , e per iftat [più fui ficuro i Ce- 
rnita, ma uomo dabbene, e poi, che per^iufii mo- 
tivi non vuol clTer nominato in alcun modo . Egli 
dunque mi ha niello in ifcritto la rifpolla , eh' è la 



QUESITO. 



RIfpondo Ch'effendo la Bulla un giudizio dog- 
matico della Chiefa Univctfale , e perciò re- 
gola di Fede (a), benché i Refrattari lo neghino, 
fi dee necelliiiameiite accettare. Ma per giudicare, 
fe lia peccato mortale, fi ricercano molte (Minzio- 
ni. Primieramente è ceno, che baila, per credere 
uno o più dogmi , avere una tède implicita . Ora 
fe il non accettante ha una fede implicita di que' 
, n. Giorni c^ì.t contenuti nella Bolla , non 
— li colpa. Per quello il nollro P. Gio- 



ia) Srà iene, chi Tc.:h$s GtlVaa cori ,/s chia- 
mi. Troppa iThiititiìc bui quelli Padri in citi 
mtittla, i am'.t ìfpacitarla pei metterfi al coprila 
della fmdc cummefla. 
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a venci, ed il^P.-Le Combé dicono, ché i Cincfi, 
ii avanti ché Fotte loro predicato it Vangelo , per una 
i Fede implicita, che aveano dei dogmi univerfali del- 
]a noftra Religione poffono effer ialvi . Secondaria- 
H mente non può efler accufato di prevaricatore g e , d'_ 
a incredulo , chi non accetta 'un dogma + quando noti 
i è pcrfuafo della certezza del medefimo, ma checre- 
de vero il contrario. Ora i non accettanti fono in 
t qnefto cafo, perchè intanto non accettano, perchè 
non fono pienamente convinti, che ii non accettare 
fìa peccato contro la Fede, effendoci tante autorità 
a dì Dottori per 1* una parte , e per F altra ; ficchè 
j àlmeno quelle due opinioni fi rendono ambedue prò» 
babili ; licchè il penitente può tuta confc'tenita accet- 
tare quale più gli piace . 

Objicies u Po(to che il penitente pofTa abbrac- 
ciare di due opinioni probabili quella , che più gli 
aggrada; in punto di morte è obbligato in materia 
dì fede ad abbracciare la più probabile . Così dice 
il noftro P. Sanchez parlando degl Infedeli , diceti? 
do , che l'Infedele non pecca a dimorare nella Tua 
Setta, e non è punto obbligato a ricercare , s'ella 
Jia migliore dell'altre, quando egli giudica pruden- 
temente, che la fua Ila buona : At extra eum arti- 
c ulnm noti feruta» , qubd adirne prttdenter ■ txijiimet , 
fi poffe in fua SeÉla perfeverare y tempufque rei ffte- 
-tius exammands fuperfit : Sicché quantunque il non 
accettante non pecchi , fe prudentemente crede di 
non dover accettare la Bolla mentre è (ano, è ob- 
bligato a chiarirfi fu quefto punto , e accettarla in. 
punto di morte . 

Refp. Che quantunque quella opinione fia di- /ón 
Dottore grave , come il P. Sanchez , il noftro P. 
Cailropalao non maio illujìre per fantità j the per 
ifeienza, come fi Jegge nella Biblioteca de' noftri ce- 
lebri Scrittori , ftabilifce-, che un Eretico , o- tm In- 
■ fede- 
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fedele non £ obbligato neppure alla morte ad abban- 
donare la fua falla Religione , quando quella gli pa- 
ja probabile .■ Mih't auttm d'icendum videtur ,. pyo- 
babilius effe , nullo unqttam tempore te obligatum ef- 
fe ampleiii {idem propojitam intra termino? tantum 
probabile? \ fed neceffarium effe proponi tanquam evì- 
dentex tredibilem ut ternari? illam ampleEli. Ora non 
v' è dubbio che P accettazione della Bolla avendo 
avuto tanti Dottori gravi, che l'hanno impugnata., 
e ebe l' impugnano tuttavia , non fi pub proporre , 
fe non intra termino? tantum probabile? . Dunque 
quella dilUnzione , che obbligherebbe in punto di 
morte fecondo ii Sanchez , che di più § iùlo in gui- 
tta opinione , ^non faflifte , come dotr mente con- 
cliiade il detto P. Caitropalao , Hae tatìoves L mea 
j-.'.dìào tcqualhet probant de artìcolo morti»- , ac de 
ttl'tquQ tempore, ideo mult'ts ex Doiloribu? citati? pr.:- 
ter Sancbez Lane dijlinéiionem fec'tt . E poco dopo log- 
eiuflge : Ejl .probabile InfideU ( veram religionem, ha- 
bere , ticet probabilius fit oppojitum , non videtur ob- 
ligandu? errore»} deftrere . Il P. Herardo Bilio nel 
fuo terzo Trattato della Fede dice, che per la fletta 
ragione un giovane allevato da' fuoi genitori nell* 
erelia non pecca, finche egli non ha ragioni convin- 
Lunti, che dimoitrino, che la fua Setta non è pro- 
babili;, e che perciò molte fanciulle prima dei ìverv- 
ti anni non pofTbno e/Ter confiderate come eretiche . 
E U nofìro P. Terillo , di cui l'autorità è molto 
grande , nel fuo libro . De Regala mprum^^x. 2. 
q. 64.. rw.^. 245. col. 1. num. 59. dice di tali Ere- 
tici uà lui conofeiuti in Inghilterra, dov'era Milfio- 
natio/ Nec defunt plurimi in fua Stein valdereligio- 
Jì , qui juxta iiflrtiBionem , quam habtnt , Deo fervi- 
ate fatagunt . /// certe hsretici ?wn funt , me unquam 
fxdtm in bapùfmo acceptam perdiderunt . Di piti il noflro 
P. PIat;el Profeflor di Teologia a Dui follile, chs 

un 



Uìi Eretico * clic fin dalia fua fanciullezza ha giu- 
dicato fenza alcun dubbio, che la fua Religione è la 
più vera, non è obbligato dì credere i miflerj della 
noflra Religione , ed opererebbe imprudentemente 
fé li credeffe , ed è obbligato a sfuggire la compa- 
gnia de' Cattolici , poiché li riguarda come fedutto- 
ri . E lo fteffo Autore nel medefimo compendio 
del corfò di Teologia par. 3. cap. r. §. z.n. 61. afleri- 
fce col noftro P. Tanero e con altri , che fe ad un 
uomo femplice ed ignorante fb/Te proporla la fede Ere- 
tica da perfone di grande autorità con motivi e ra- 
gioni più efficaci , può abbandonar prudentemente , 
ed anche meritoriamente la fede Cattolica per ab- 
bracciare i' Eretica , molto più } che un giufto per 
una cofciènza invincibile erronea faccia meritoria- 
mente un' azione , che fia materialmente peccato : 
H'mc Tanerus , 0* ali? ajttnt , non maj>ìs repugnare , 
fidelem rudem & ignaritm, cafu quo et per viros ma- 
gr.s auBorìtat'is proponuntur motiva credibilitatis jux~ 
ta ejus captum prò fide' Haretka . tjuam pvo Cattoli- 
ca , prudenter & meritoria catholieam Aejerere , & 
heretteam ampic:ìf. y ejuam jujtum ex confc'ientia &c. 

la non i(tò a far l'applicazone di quelle dottri- 
ne al cafn noflro de' non accettanti, effendo che fal- 
lano agli occhi di tutti , e perchè tutte provano in 
cafi più forti fenza comparazione, che non è il pre- 
ferite, poiché parlano d 1 infedeli , e di Eretici dichia- 
rati e certi, e della Religione de' quali non cade la 
minimal difputa . 

_ Inftabis . E' vero , che ne" cafi addotti da* Dottori 
citati nella precedente rifpofta gì' Infedeli , e gli E- 
retici non peccano , fcufari dalla loro ignoranza ; 
ina i non accettanti non pofTono allegare quella ra- 
gione, perchè la loro ignoranza è affettata . Dun- 
que non leufa." '*" ' ; " , . 
Rifpondo il noftro P.Matteo Stok nel fuo Aureo 
libro 



libro intitolato lì Tribunale della Penitènza Jib. s». 
p ■;. q. 5. ar. i. §. I. col i. n. 120. aiferiice coltan-' 
temente, che anche l'ignoranza afrèttara, non dico 
in un punto controverfo , ma trattandofi ancora .< dì" 
Erefìa Formale , e riabilita, feuià dal peccato. Ec- 
co le Tue formali parole: Ab hsrefi tncurttnda exca~ 
fai quxvis ignoranti* etiam affettai*. :f. t-,.»!-»/ 

Objicies II. Quando ia Chielà ha parlato, e tm 
Papa lia definito, ceifano tutte le ragioni , e tutte 
le autorità , e gli efenip) fin qui addotti. Ma neL 
cafò prefentt la Chieià ha parlato, ed il Papa ha 
definito ! Dunque i Refrattari fono colpevoli di 
peccato mortale , e in nelfuna maniera icufabili . 

Relp. Se quelli che negano di accettare la Bolla , 
non credono , che la Chieià abbia parlato , e che 
il Papa lìa inlallibile , fondati fopra ragioni proba- 
bili , e full* Autorità di Dottori gravi e autoreven 
li , pub eller che fe^uirino un'opinione non proba* 
biliore , ma probabile ; c in quello cafo non pec-: 
ch<_>n.nno fecondo la dottrina univeriàliffiraa di tatti': 
i mitri Padri , e di quali tutti gli altri Moraliftì, 
o nimeno della maggior parte . Dunque non pec- 
cheranno. Udite il noftro P. Elcobar Tom. i.lib.2. 
fert. 1.' cap. 2, pag, 53. col. I. n. 11. Abfque peccato? 
pnfftimHS op'mknein probaòìlem fequt , probabUiore. , 
auc iutìu\-e relitta. ■ 

Pertanto , che abbia parlato la Chiefa , quan- 
tunque io lo ten^a per certo, ftante l'accettazione 
imiverfalc de' Velìrovi ; tuttavia non fi può negare, 
che non lìeno (late fufeitate molte queftioni fapra 
quello punto ; e che. non fia in controverfia : , fe 
l'accettazione della' Chiefa fia ugualmente valida 
quando è unita , e quando è feparata } e in che 
modo l'accettazione abbia ad eiTer fatta nel primo, 
6 nel feconda cafo ; fe l'accettazione debbi edere 
unanime , e nel' medefuno fenfo.: Te -debba eiTer > con 

e fa- 



efame , o fenia efàme , e motte altre qui/rioni , 
lòpra tutte le quali è fiato fcritto prò , e contra. 
Oltre di che molti Vefcovi fi follevarono aperta- 
mente contro laColHtuzione, e molti Corpi riipetta- 
bili di Religioni tutti interi , ed un numero ben, 
grande di Ecclefiaftici del fecondo Ordine . Tra \ . 
Vefcovi prefenti poi , ve riè buon numero , che 
non tengono quefta opinione; che fia peccato mor- 
tale il non accettar la Bolla, e che i non accettanti 
debbano efieie allontanati da' Sagramenti . Finalmen- 
te ci fonò molti efempj di tante Diocefi , nelle] qua- 
li queft' opinione fi riduce alla pratica , col non ne- 
gare i Sagramenti, e il concedergli ancora talvolta in 
quelle Diocelì medefime , dove i Vefcovi credono , e 
ioitengono che vadano ricufari , rendono l' opinione 
de' non accettanti tanto probabile , che forfè fi po-< 
trebbe dire più probabile , o almeno probabile ugual-* 
mente ; poiché è. più che certo , che 1' autorità di 
un folo Dottore perito , e di buona cofeienza ren- 
de un'opinione probabile. Così ilP. EfcobarTom.i. 
lib.2. feci. i. cap. 2. p.92. edit.Lugd. ifói. Miht\ 
ijittdem auBmtas urìnts DoBor'tf periti , & timorata 
amjeipitite /ufficiti, ut probandam reputem opinione m - 
Così il Filiuccio Tom. 2. traci. 21. cap. 4. pag, icv 
ed'a. Antuerp. 1623. ^nfertut IL unius. DoBoris prò-* 
bi & doBi auBoritatem opin'tonem probabilem , quìa 
non leve ftmdamentum e/i ejus auBoritas : E così 
cento altri , che lafcio per brevità . Ma non voglio 
Ufciare il P.TerilJo noft.ro- nella fua , Regala morta» 
pan. 1- a. 2. aflert, 2, pag. 12. edit. Leodien. 167,8.. 
Uìiiverfafiter l'unum ejl fequi yuemeumque opini*-, 
ntm dìreBe mìnus ptobabilem , mtnufque tutam cùam 
h fen/u (ompofitQ , quod oppofita fu , & credami 
probabiiior -, ac tut'tor -. Che il Papa poi abbia defi- 
nito , non è certo preflò a' Francefi ? che il Papa 
fia infallibile , anzi tutta la Chiefa di Francia pub- 
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blicamente tiene il eoa 
l'ili! lii tra punto di fede , 

1 . » : ì ' . I Obiicies III. Tutta ouefla dottrini vale , quando 

fi tratta di uru divelliti di opinioni , che guardi 
]•',,'' il co(!um; , ma non gii quando la divertirà i in 

.. ; ,; : !" t - ' ; materia di tede : Ora l'accettare , o non accettar 

la Bulli è miueri.i di Fi.'Jo . Dunque ec 
: i . ' \ I -, , Rcf?. Col P.Terilto medefimo pan. (. quìll. z. 

' i . . " aHer. 1. pag. 16. col.i. mem. ;5- che anche nella 

}fc;: i , " , i mareria defia Fede fi dee camminare colla medelì- 

ma regola ; ami che da quello fe ne cava il po- 
terla ufare in materia dì collumi: Canon efl, 3 W 
in rasatili filiti litui arnpUiiì firma minut tttttm 
[ . ! ji ' attori rtiiiìa . Ergi lìctbit in miltria merita . 

L' iltelTo afferma il noflro P. Estri* di Lovanio nel' 
la lira Diatriba TcoLnca . Inoltre il tioftro P.Go- 
bat Tom. 7~ tniì. ^."nuni. 6ig, racconta , che un 
'., ,., Mercante Luterano in punto di morte léce chiamare! 

un Minillro della (ira Religione , ma i fervidori gli 
condullero nn Sacerdote Cattolico , il quale da pri- 
"■\ \\\ •; , ; ma tedb »liune buone qualità di Lnieio , e poi lo 

illrul delle cofe della Religione , ma fecondo ì no- 
ftri dogmi . Tuttavia il moribondo credette di con- 
fellarli ad un Predicante Luterano . Non oliarne , 
il Sacerdote FaHolvcttc , e ldcomunicb, eilP.Go- 
-bat'l' approva 1 , * £oitf yfrì cali limili, t'illelfo af- 
. .', ferma, e coofiglia il P. La-Croi s tanto accreditato, 

, i 'che la fu a Opera i per le mani di tutti. Da tutto 

' ' '- queflo più cW« àlimthtnli fi raccoglie , che chi 

non accetta la Bolla non può efler privato de'Sa- 
).'■■! • il ■ 'gtamemi, ami non pecca ai mortalmente , ni Ve- 

Ì, ■ . H : nialmente. ■>— ■ ■' ■ 

' Potrei diflefldermi m hnmrafum, ma Sdfiintì pan- 
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CON- 



CONDANNA 



Delia Teologìa Morale de' PP. Bofembaum , : 
La-Creìx Fami/1 Pnbabilifti dilla Compa- 
gnia, pubblicata folto il di 9. ed efeguìta 
fetta il dì io.Setttmbre 1757- inTolofa. 



m fati timori beni efori, , f, '. mèi . 

- «*n timer, P*<ft't«» '■ f« , 

CT htbtbh hudem « '.Ila : Dei emm MWfler ejt 
Ubi in banani . Si antan yaalum ferriti , line : 
non tnim fine esufa gladìum perù! . frei riim mi- 
nilìer efi . Vmdex ht iram ei qui raatnm agie . Idea 
neceffuaie fvbdiù ejhle mn [ehm peopier tram ,\ fed 
tiara propttr cmfàenùm . Ad Rom. cap. 13. v. 3. 
& ùq. 



A CHI LEGGE. 

I. TVJOn "l'fo fuorché il commi diungnnno m'in- 
izi dufli 1 tradurre ndla naftri volgar favella 
la preferite CONDANNA. Forte imputici mi die- 
de ceno ragguaglio , che ledi poc'anzi non ièna 
maraviglia grande , e Autore nel recente Volume 
XI. pa^. 166. e feg& della Saria Luterana £ Ila- 
ria . Qui Io mettere fatto gli osthi dt' L-.- : ; , 
come appunto iti lì» , prima dì lame lopra '.e rì- 
Aeiliom d >vute ■ Il ragguaglio f deltenure iguetue: 
„ D'altra Murile diremo più a lungo , perché 
„ l'abbiamo l'otto degli occhi , ICoru'miJli al titolo fi 
Tomi II. B „ fegoi- 



„ legnino divotimentc, perdi* non avvenga loro al- 

" „T/mluh Mirali: a R. P.'jlp/m/e de 

„ Lii°rì° Rtthrr »:ijr.r s CcKgregatuinis SS. Redim- 
. ptm.i per tptmlim ni M,d !: ILtn R. P. Hermami 
„ !w,rr„;L,::-,i T«. ,'.'/;, , s.'.jmrMs h, da ,r,mi IJ, 
„ Ep,J;rìì> F„ (l ,!„„, & Dtereiis ad morti /fetta*- ■ 
„ iiù«t SS. D. N. Btntdiciì Papi XIV. qm hfiptr 
„ propria in letti adnarantttt j addita quoque perirti- 
„ ir ìr./ì,:,:y,,, :r od pr,ixh, O^fcmorxm *f n/mW 
„ Jludnfic Jm-eatHtis prxfet* Cmgtegathnis . Edith 
„ fecunda i» pltmùus kilt meliui explketa , ubt- 
„ riui iimpleittta , utrYtbns adattila qir.iftìtmibus , ec 
„ eueerl plurei fentenlias riformala , diruta SS. D. W. 
„ L'air,!:;!', XIV. Ntepoli 175 j. exTjpograp/iiaJoan- 
„ n'tr de Simone. Tom. J. pag. 7 14. 

„ Divila £ quell'Opera in due tomi', ma dei £- 
„ conio, che tifato i nei 1755. parlerò nel fegnen- 
„ le volume. Intanto per dire del primo, non è cl- 
„ hi dcplorabil cofa T che dopo le tante (liriche del 
„ povero P. Canrina , e de'fuoi o aiutanti , o di- 
„ fenlori, fipenfi in Italia a cementare il rilafliuiuì- 
0 Bu/emBauin ? e di più ad ufo d'una fiorirli 



„ ut , ne vMmnfsia, negu nitrici 0» ^-Ignazio , ne 
„ Mtriifi T defili OpJIreetì , a quai tempi film noi 
„ inerbati .' Ma lu ben più d'ogni air™ fortunato 
„ t.Ctmcina , il quale quella, terra lafciailr , tana 
„ veramente folo di triboli e di fpine produttrice 
„ che coltretto non fei a vedere tanta abbominado- 
„ ne. Rinculiamoci tutori* noi viventi, c notrfae- 
rr lo dolore } 



laflatatM , le 



quali per la- «oaóione de' 
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fi (empi «alio nel B-ftmbaum , e" preferendolo act 
„ ogni altro Teologo pel metodo, eh' è (rampatut- 
„■ ([uifijiiis ) intoni pa rabrfc , non' ha giuralo in ogni 
„ Irnrtn/.a di lui; ma' a' Decreti de' Sommi Poni/fi-. 
„■ « , e rpecialrtienre del nollro Beneittto XIV. ed 
„ al!j tii-euire Il-hu'1l-/l' at^i.ln riguardo ,■ lo' 
„ iw fd ampliartfy e riformato. Nella prima edizio- 
„ ne di Napoli fatta nel . 1 748. ( perocché quella di 
„ eoi parliamo, è una riltampa ) il N. A. ave» in- 
gegnate alcune dottrine ferie più largfie, die noti 
„ conveniva. Ma' iti quella feconda' egli awedrra- 
„ mente le ha abbandonare pef attenerli -allento. 
* fine, anzi al tomo, the abbraccia! i primi cinque 
„ libri del Bufimbsunt , ha premetto un irìdicerto 
„ tirile opinioni di Ce mutate nella preferite riltarri- 
j, pa; e noi giudichiamo di qui inferirlo, acciocché 
1, & vegga y quanto giudizio lo Seri trore' fiaqueflo.- „ 
Qui il P. Zaiearitj veramente da Storico Lettera- 
tio nulla avente di declamatorio, e parziale. 

fi. Iodi loi«TÌiii!n> ima 13 it ln.liitiia,- ma' un lun- 
go Indice di mutazioni fatte in quiftioni numero 
LVIiL. intorno agli errori in materia di laffità rid- 
ia nrhna ilampa incorft (a),-mai tempre uguale a 
/( j/tjfo,- finalmente conchiude pag. 277. : '■ - 

V, Se coir tutte quefte mutazioni grideranno alni- 
h ai contro quelli Tc.ibi>> , libili pure il' (aggio. 
„ Autori gracchiare a loro voglia, contento delle lo- 
» àh delle dùapafiionats perlone , e più ancora dell' 
„ onore,- die ha quella fua Teologia avuto 1 dielfere. 
- con lettera: al mcdcfimo Autore diretta,- lodata dal 

■- B * Re- . 



( * ) Simili irriti nel? oppofl, gmrte_ di rigonfi nm 
Ji ritroveranno giam'itti in tutti i twmnofi Volumi 
della Cri/liana Murale del P. Cenema di mai /wt- 
pre rifpettsbil memoria. 



„ Regnante Pontefice, ed anche da hi citata neh" 

„ aurea Opera de SynotU Diate/ina meli* ultima jìo. 

bum edizione ( lib< XI. cap. 3. ) „ Fin qui il 
„ bravo braviGImo Padre Storico.-' ■■■ ■ 

III. Ori vede iifcoi -Spregiudicata Lettore nonio- 
Io r militi, iDkittineoenìcC «riandio di tendete to- 
rri une all'Italia la qui annega Condanna , comeqircl- 
la die frema tulle le vanilline dicerie dello Stori- 
co Letterario; i di cui inibiti, ironie, » pìiibeIo- 
liazioni eoo ira i Contmijli , troppo fono palefi, L?in- 
«omparabite [animafiti della Iteéo vieppiù fi dichia- 
71 in quella fciocta jatlania ; Se eoa tutte tfxtflt 
— • ij gridiamo aleuti centra quijìa Teologi* , 



se 



Hi pure H /nf.ji'B-' .-intuii: gracr'-iari a lare- m» 
court*» delle ledi Mie difapaffimste furfé- 
Avrebbe detto meglio degli appannati fae- 



"jvI'l 

dVtflb P. Alfoufo de lisaori ibpra 1 
Bulemhanm, Irata folte pretta che con un» , Lettara 
canonizzata dal Sapienti/lìmo R« ■ 1 



,IV. Il prcteBriere , che fi., come jé la Teologia 
- r R ' '' ' 

baiteli le mente 

co, die (picciai vorrebbe agl'incanti una lode dati 
alla ritorma, per lode fatta andina tutto il reitodclla 
dottrina ; quando per altro molto rr 
te dallo Hello Pontefice al ci ' '" 
coti da lui non valutanti, r . .. 

V. Il voler far credere a' [empiici, ed ignoranti , 
lo .fletto Storico, che fintinomi il P. Àifmfo dt 
ljgniiii hi cernite avelie potile ( in grazia fi badi 
bene ) quelle pube liU/taleau, le gusti per tcwdi- 
wiu ditempi{ dovea meglio dichiararli, come fin- 
cero Storico efprimcndo i rempi del trionfante P " 



babitifino ) ermo ne! Bufembèmm , e preferendo ad 
esili dire Tecbge pti.mesod* ri' e ( «impatta q ui/quic ).. 
•ncompiraùite , ww ka giurato in ogni /nm iti 
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/■ri , ; . cunncn cnnlefìarV r 7 i.iV« ) (= 

t ori inganno il lui giuda il lòti co artitiii.j[i:n!:Tit; 
telTuto . Inganno non meliti maniìefto i ancoraiifi- 
gurarli dalla Storico il Bxftmbinm idovere dil^in- 
Akitfa S'entrare ri fonatili; qaa& che F aYerrwhiy'lnftSrf 
germogli, e (afriati intatta la vdenalà ridice, (otta 
uni fi/orme JsiWB. (tf) 

VI. V'ha inganno par anche In 'quelle parale' 
f/rift -i. «Tea mfcgnato «irmi dottrini forfè poà 
litgìx , the ma coxvenrvt . Imperciocché come fono! 
lottanti) àlcarie, la vengono riforniate nel foìo primoa 
Kttnn ìn.-e;uiitioui numero cinquanta otto , ed ab-- 
hadmute pér HMnerfi tilt pìà fanti Come aggiun- 
gete il forfè,- fc il P. Alfonfe de Lìguori afloiuti- 
anta» le. ha ritrattate, e ve ne avrebbe potuto agj 
jrtugnÌMer*hrettantc , e più ancora per kit una 
compiuta riforma? 

.-VH.'Vha inganno altresì tielP Apofttofe al P. 
Centinai mentre vieti ami in acconcio ni P. San- 
citali-, A/o tu ben piiì d oyi altra fortunata Satrviu^ 
Zi, il ptllc puJU ,tHra laftiaji, •tetta r - 
ittioli , e à\ fpiitt pniduàtrìce ,. che coflret 



poi tanta in appretti) nedrjffi ■ E Se quella nulla 
ollante alzerà io Storico la tote , gridei* a favore 
di ibmtgliante Teologia -Biirembai itici , e Lacroiitii 
ea , la/alo pare il faggio Ctsfme gracchiare -a fit* 
vrgfm f contento della condanna fulminata da un au- 
torevole Tribunale ; e quef che monta tion pocoJ 
fokmr» diandio in leeittim* -formi dwH ftelK Sotf 
di.Fiand». ..■ ->\ , u-v.= ;,<;..- 

,.■ rjo- s. VUlv 



t natila iti 
Grozt,, d* 
Tett.eg^o, 




piazzo le anime de'Contenfoni con quelle fU'&'/tjibas 
ti, e Hniili ,■ dicendo: O anime fante de' Pafcali ì de > 
J\ti(cvli , degli Arnaldi , de' Sanciran't t de' Contenfoni , 



tomort'oli di;! Dizionario de' Libri fìiaì/fenijlicì , con- 
J'dfaio bensì dallo Storico Letterato proibito pag. 
Z49. accmihè qualche anima pufilla t e qualche buon 
Prcùabiliorijia non fi fcandalerjù ( ma però ancor 
prediletto? 

IX. Per ifjjombrare dunque quefti, ed altri fimir 
li incanni , darò qui ( rumpatur quifquis ) la fer 
guente Condanna ( a ) fi Zaccarìfli t ì Bufembg'tfii , 
1 Lacroixti al titolo fi feen'tno divotamente . perche 
; -...ìa,. r.-.si., ■ 



(4) Si avverta , fhe in quefla Condanna fi parla fui 
picciol numero de' Libertini , che picciol farebbe 
ti fatto , qualora dalla riflampa delle Morati Pro- 
babilifliche , ed Attrizionijliche non veniffe di mol- 
to accrefcìutd . In vece d'i fimil't Morali fi tega* la 
fopralodata aurea Opera de Synodo Diecefana , 
che non è ni- ProbabUijlka , ne Atirmonifiica , fé 
ben ft confiderà , 




jt<tn avvenga loro qualche Jìnijiro. 



SEN, 



• • - : (S ENTE N Z A. >J 

Della Curia del Parlamento di Tolofa , che 
condanna al fuoco un Libro intitolato 

R, P. Herm. Bufembatim Societatis Jefu , SS. Theo- 
logia: Licentìatì t Tbeologìà Moralis, nane pluribus 
parttbus aufta a'R.P. Claudio Lacrsìx Sóc. Jefu 
Theologix m Univerfitatè Colcnienfi DoEìoré , & 
Profetare Public» . Editto nov'iffima diligenter re- 
cognita } & emendata ab mio [s] ejufdeni Soc. )e- 
fit Sacerdote Theologo. .• Colonia: fumpt. Frattura de 
Tournef 1757» " .' \\ 

E STRATTO. : - ' ~ : ~~ 

Dai Reg'tflri del Parlament» de .9. Settembre 1757. 

NEI prefente giorno efiendo entrati gli Agenti 
del Re, Malaret, Floablaufard Avvocato Ge- 
nerale del detto Re in nome di tutti cominciò a 
parlare . 

MIEI SIGNORI. 

Depofitari della fovrana Giuftizia d' un Re , che 
meno reca ad onorequefto titolo, che quello di Pro- 
tettore della Cliiefa. Voi dovete fenza dubbio im- 
piegare tutta la votlra autorità per annientare le Ope- 
re fediztofe, che poffono turbare l'ordine pubblico, 
B 4 x> pu- 

00 Qi'ejli dicefi ejfere il R. P. Zaccaria Ge/uha Au- 
tore della Storia Letteraria eT Italia paràat'tjfi- 
mo favoreggiatore del Siftema Molinijiìco , e della 
Morale Benigna, per parlare col dovuto rijpetto , e 
moàefiia . 



o pare mettere "a «firmo le Leggi fondamentali del- 
io Stato. Vi i Tempre colpa in pubblicarle , mar 
l'affettata cura di rin novellarle è ancor più colpevo- 
le . Quello fi è palefare un difegno meditato di far 
correre , e di accreditare le falle Màflìme ,■ di cui fo- 
ro quelle infette. 

Quello, che ci è flato denunciato, e che noi ae- 
cuframo alla GiufHzia della Corte, avea fin qui sfug-' 
gito la noflra conofeema, e fembra , che lì abbia 
avuto premura grande dì moltiplicarne l'Edizioni (a) 
in quelli nttirni tempi, quafi che formato fi avefl» 
il difegno d'inconj^irele anime timide alle fcelle- 
rater/e, e di foffocare ne* foro cuori ogni germoglio 
di rimordimento . Qnì i' Amore fi la prende palfc- 
fcmente colla libertà della Chiefa Gallicana; Sr po- 
ne i pericolo 1.1 tranquillità de* Cittadini Si fa ogni 
sforzo per ifcuoterè la fedeltà , che i Srjdddti debbo- 
no -ii loro Sovrani; anzi fi pafla a combattere Hip- 
dipendenza della lon Corona, e ficUTezza della* Sa 1 
cr.i Per/cna dVnolrrl Re. ' ' 1 * " 

Egli è intitolato : R. P. Herm. Bxfembaum Sec. 
Jcfu SS. Tbeologix Licenziati ,Tbeologia Moratti nunc 
pfor'titttt pumias auiia a R. P. Claudio LacroixSoe, 
J*ff Thwà/M in Un'rverfitate Colonìtnfi Dcchre y & 
Preftjjoft Pubi-co; Edhio' novìffima diligenter reco- 
ffvììa i & ttnetitìatà al) uno ejufdtm Sodetatis Je/u 
Sacerdote T litologo (Te. Coloni*: fump. Frttrim de 

Toumes r?5?: ; ' *'\ t'-\ 

'Porremo, Signori miei, (òtto gli occhi voftri al- 



(#")" Per tkrtt non è queftì> il folb eftmpiò di lof- 
fi Morali troppo moltiplicate-. Le cònfegumze-'fu- 
'■>nefie ) che quindi rie fegnon* , ni >i p^orio'è'ajiante- 
■ ?ue>itf cvmpia^fi j't.dv trróirtt tcvpo fi/piroft un 
efficace rimedio. 
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minnima l '«" c " ' n '; , it . a=U' omicidio J«S- 

^ i-> ^'„ r r „™ r«« ™ ««*».....*«- 

ninni nwg". r ™" ; , /< id 

*• '«'" ' T™* Jirf : <$ ** 



loti jmjwC'i medsfimo Autore nella (lelìb'iuo- 

faiio fatti rnfidias ad murici,: , ut fi tua/' E. G- 
fc'lil, ft i:".:ln ccààraium a Mania , finon potcjicjfu- 
gere, l'ira ci prevenire. Nav. Lcjf. a. 45. (ù. 19-0.39. 

Him Miami iì msdoGmo Autore nelluogo citato] 
ikunt aliì, ut Sancii. ». Mar. t. jy. C «to' , lice- 
re occidue eoo, gai ap:d Juditcm fal/t accu/aliont, 
em ttjliiamìt id fgìt , imàt ceni liti confisi , ami 
fis tsciil-iuì.i , iti inmilaaiius , vel { fimi olii di£i- 
li/iaj cmttdunt) amiffurun bona icmporalìa , limonai ; 
quia hic non cji invai'™ , {ed jujla drftnfta , pofiio 
igucd de allttitu L,i.ria 1Ì1V1 confai ; net fi! oliut 
rvadendi modus . Lift. ». 47. lame» Fili. & Lay- 
tnan non audint id dtfendm propicr pcrìculuin ma- 
gtnrum aùufimni . Vide E/coi. ix. 7. f. 8. Hurta- 
dum, Lago D. iH. §. 7. Dia». P. 8. J«. 7. rjl. 33. 

Quandocumqm ( il inni. Autorene!!' Art. fei;uei 



te ) qui juila fnpraditla babà fui alium occidendì . 
id poli/! ctiam alias ere et prxjhrt , cuoi id fua- 
■ deal earitas. (*) Filli. Tana. D. 4. j. 8. Moim. 
D. rg. (ò) 



Voi. 



me Sinte, non già dt'Paiìali re. ma di' Padri ! 
non t verameaee deplorabile co/a l'udire da paini 
, cttlelkhe cast fimgubiefa Dominai . ... 
W 0 »™m coma J < cht inumasi , e ferali ane- 
lali lÀcn traila < Q,„jla mn ì U carni da Cri- 
jì-i Jw^j, t Jj.f/J Jppoji li predicata . E non 
periamo s'infogna da'Òcnign, Teahgi i 0 benignila 

\b) fi . cosi infegnandì falci., 
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Voi fremerete fenza dubbio, miei Signori, vedete 
do un iiftema sì odiofò , e tante volte atterrato 0) 
rialzarti 'con un nuovo furore . Che il Papa abbia 
uno condannato , ciò balta } feguendo f audace Co- 
jnentatore del Bufcmbaum , perchè ita permefìb ad 
ognuno d' ucciderlo ; qualunque fofle la Dignità , 
che debba effergli feudo ; di qualunque utilità egli 
effer polfa allo Stato , ed al Mondo ; e tuttoché fa- 
cro per fino lo renda il di lui Augufto carattere , e 
baderà , che unicamente U Papa l'abbia proferitto , 
perchè le mani più vili poflan colpirlo . 

Ma fe quella prima propofizione lafciafle alcun 
dubbio di credere , che i Sovrani fieno comprefi in 
quella gmrifdizione terribile , che fi attrìbuifee al 
Capo della Gliela , Buferabaum iàcrifìca efprctfa- 
mente nella feconda propofizione le medefime Telìe 
Coronate al furore dei loro Sudditi, - ,1 

Balta, che il più fcclierato degli uomini nonpof- 
fa 'fottrarfi alla Giuftizia , che lo perfeguita, fe noti 
fe uccidendo il pròprio PadroHe, Ottetto Autore fe- 
diziofo lo anima a preferire la confervazione della fu» 
propria efiitenza, o pur anche d'un folo membro-dei 
fuo corpo alla vita del fuo Principe . Quindi nè i 
rimordimentij che rifvegliat gli dee l'attentato, che 
Ila per commettere; nè la pubblica vendetta debbo- 
no punto raffrenare il di lui furore j , il privato di 
lui interefle dee vincere ogn' altro intere/Te anche 
più facro. Ch' egli uccida chiunque , fino il proprio 
Re , fe non ha altri mezzi per isfuggire il fuppli- 

2ÌO , 

(<r) Altri Scrittori della Compagnia fu di ribattano 
già flati condannati dal Clero di Francia fino d"t 
■1682. Il Clero dì Francia vale per cento , t cento 
Ca/ìjH , r ( rumpatur quifquis ) forza è di m* 
feffarì* % 



vi j. die meriwv 0 gliivien tolm Mei» .il frtnd 
ìjìiiiìv.jìc nielli coSien» fi appiana . 1» wa il : 
pià orribile uVinUtatti.i:e>- vico ailicurato, .che.qM-i 
Ilo. fteiTo delitto i ciulti/ùata per quella, fili* Wglo-. 
Ot , dia per tal uia egli fourae dalli pnniiione di 
quff toni , uè' quali di già 'egli >è «olpevek 

Hft. ■ :, ! :!'.-. .J-.';. • :> JÌ-I.T..J .:,(» . L,.r„ 

Mi lenii fermarli fella ietta , e quitta pio-, 
pofcione « che appoggi»» le due precedenti , « 
meglio le dichiarano i diali un occhiata alia qum- 



. qnalc fpavcntcvulc rseiE- 
I) vede qui della «riti? quella viriùst 
pura, ù tanta, e unto .benefici 1 IDiicepoli Jì.Ge», 
fectiuo la ficcano confiilere in dire 1» propri» «t» 
peri fratelli! tff 4M- ètimi «arma» e-r* />*«Ìi« fef, 
hot.; e vi ha de'Calìlti di quelli uliimi tempi , che 
lil fanno, lo linimento della, vendetta-, e dell' uocifion 

_E _o,uc(ìo. non è già .per rendicire ri leste, di 
Dio pubìjl-catncnte violali ; no, Signori miei, que- 
1 — - 4 gii rappreteotaia cuuc c;uefhn 

i ..Qptfio nei 



fr^loli.ippwenia ., Qijtfio ntppar .1 per difendere 
la vira del Principe , che venga; perrnelfo h» ani 
giulia guerra d'ucciderà un pubblica nemico .- Il eo- 
nuuK vanissgio dell* Società mette in ejÉtnUacatt- 

0 j &»( '«màgli, , the fimìgtb*,; G*f.!ti U fi* 
tammsi «uh tmotita U,t*raÀvsrf« il pregia*) , r Ji 
fi ftìmo pregio £ impugnile ì di/m/m detta tenti 
vai-c Dk I 11 f,Z«™'« a iu ht iastj-j M «* 



jer adulte le "«^ 

fi </er= 



3 m più OBUH- 

ti -A -wft» il&^SwS* d'i"'»'»" l0[ ? 



,ì tacilo 



L 



dsre gii , Signori miei , thc | e proBofi . iioni ^ 
noi andiamo , .!,„„ |, ,y« , che 

ftoectiure la n„iha indicazione , i lio ira,i, fl ói 
di^zo , e di /ivolc (0DW |< no |» w fihffinw 
le più mrtoliHJi fono i carceri di quclV Ofl^ 



Qui 



, „/ ipriti,,., allra M K 

L: S :rri . S,, .;, ,,.' c ,,„> p , :m .;^ 0 MI* JJc- 

<.:.■.;,-■<*,<■/» Iiggtftmtr Mmtn Vanti del I749, 

, T M.J-r. r;,j. ;>!..„-. 

„ Oi/w, Nvvitm h-.jufieThc»!, s y Mmilis . 
„ m/ir tf « m r» r ifwnifli™ f 

„ tapubUam cmitictc luctm eoa/inni ; yund taZ 
„ lum ti « f , /-.,; , ,; EC ,„-, t ^. DWJ _ 

„ menu oeaffertt , «I quidquid in cs perre"a U i7f 
„ iiiy «[quo opiimnm , id tnum ,'uie meritoque 
„ diatur.- Ut enitnputert.ua me id m01 faj c - 
., prr.rur.iK.-lim !mptrj]ìsiifiu ex manna illa molum 
„ tuiìle c iiiriiiiadoiie , quam Imiu Tiitolot;is, ;n- 
„ dicium illudi Tnum conciliaverat , quo pfar ar< 
„ reris digna babiia eli , qua; in Collegio de 
„ Propagandi Fide adolefcentibus ad' Sacias Mi£ 
„ r.onc: djlUr.m '.i-, , e:.;:.,:::,,,:'.;.-,! , Tua Duchi** 
„ tjl , PATER BEATISSIME ,. & s , 

Cndeqniil P. Storico, de JHtJÙ Tralogia cosi de- 
dicai , e ricevuta , e per faifimesio deiU Mit 
Somme, Pontefice Benedetto XIV. m una Rom., Li 
de Propaganda- Fide fuiti KamMe m/e-, 
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Qui Ci mrtbmx al Papa un'autorità lovrana fo- 
pra il temporale -dei Principi .fecolari, C Zaeroìxtom* 
I. pag. Ó05. «,1405, « pag. 307. «. 874. ) La di- 
fìinzione delle due Potenze vien annientata, e tutti 
i Re della Terra vi fono rapprefentati , come umi- 
li Vaffalli del Capo dei Criftiani i il quale nellana- 
fcente Chiefa efortava con tanto zelò tutti i Popoli 
a rendere a Cefare ciò T che apparteneva a Cefa- 
te , e ne dava loro l'efempio ad imitazione di Gefu- 
crifto. 

In ud altro luogo ( Sufembaum , .Lacroìx te. 1, 
pag. 694. e 695. n. 1402, 1405- e 1404. ) fi fiabi- 
Kfce l'aflòluta indipendenza del Clero per rifpetto ad 
ogni podefìà fecolare; e l'infallibilità del Papa (men- 
tita (<r) dalla Tradizione - Quindi fe fi dà fede a 
quelli Autori , il Carattere Sacerdotale fottrae gli 
Ecclefiaftici da tutti i doveri dei Sudditi 1 o almeno 
da ogni dipendenza verfo il Monarca . E(fi hanno 
ricevuto un nuovoieflere, che li rende ; unicamente 



gnata , ne già riformata a fomigitanza dì quella del 
P* Liguori j ma bensì dui tutto lafciata intatta , 
crede , dito y che prevalga a cento Teologìe del det- 
to- P. Vtgmrio j comunque Teologie da. tanti ma- 
dornali errori , ntn di Jlampa , ma di dottrina^ e- 
nundatc-, e ' corrette l Deb fi aprano una volta gli 
occhi a verità così lampante , e lumino/a T ni fi fa- 
crifichi F ìmporCantiffma ijlruijone della gioventù al 
privato interejfe di cotanto pericolofo fijlema , degne 
deffer bandito , e sloggiato affatto rtm che da tutte 
l» Scuole y dalla memoria eziandìo e? ogni uom ra- 
gionevole f e Crìfiiam * ■ .■,< \ 
(tf) LefpnUvme fembra troppo caricata ; ma »«» fi 
maraviglie^ ehi è intefo delle Maffime- di atufis 
A 'azione , 



fommeBi alla Ch'ufi nelli loro condotti, o ncilo- 
m delitti . Elfi formano nel cuore dello Stato una 
Repubblica indipendente dal iìio Capo ; e li perfua- 
d* ad effi di fpéziare quei nodi, che il loro Carat- 
tere deve render più Inetti ■ 

Noi paneremo , Signori miei , i termini , che 
l'ufo ci preferivo , fe volemmo difcuiere tutte le 
piopnlizioni , che Iorio fparfe in queit'Opera . Vni 
. vedrelle , che Ti attacca apertamente ( Bufirnhium, 
Lrmix lom. I. pig. 696. n. 3410. pflj.6o<S. «.1411.) 
la Dichiarazione del Clero dì Francia del 1081. Di- 
chiarazione si cara ad una Nazione , il di lui attac- 
camento al!»» Sovrani fa il di lei difliniivo Carat- 
tere é Vedrelle , che quelli medefimi Autori auto- 
rizzano ( Latrai* la. 1. pag. JII. n. cidi, r 961. 
t'S- 33T- I0 34- P"S- 13*- »- "™J. P- 7'6- 
Ijti. * 1514- ) le occulte eompeufazioni : i funi 
dei Figi) di Famiglia ai loro Padri .- delle Donne ai 
loto Mariti : dei Domenici ai loro Padroni ; e che 
perfino impongono ai Giudici , ai Coafcffori , ai 
Teltimonj certe leggi , che fjanno per og- 

ra 1' impunità dei più gravi misfatti , e che 
erti cali dtfpenfano gli acculati dal dite la veri- 
tà . Cosi i. Signori miei , rutti quelli errori cc- 
tatiM u -j pi ili al bu:> n li: a no fono, infognati nei due 
Volumi in foglio, ( Uaùx ,ht Gìid. te. 1. p. 
(S98. §. 2. ) che mit vi denunziamo , e per prova- 
re ciì> ci ballerà il riferire ancora quella foia pro- 
si Cajus htbut pnpofttam mai iottrnma occiden- 
ti Rigcm , C Mid niiwj'ejìata Tilio fpautaiivt 
n online ed curptraticnem , vet 
. m ìllud menti miti mtanum 
. Hate in ìllud mqmri non pmtjl , 
"'' ' , nt Cajus foga ìllud at- 



rinnovata edizione J! [iti.v'Ojvn coticurrcndo toni' 
ciclabile attentato, per cui noi ancora piangiamo , 
è un. (felino di lefa Madia . Voi capirete la necef- 
Crì delle precauzioni, che noi crediamo dover pro- 
porre all'amor voilro , c alla vuirra fedeltà per i 
mi/hi Re, contri] i pr: i;rej'I l C-m l ibri) coil pèrni- 
ci»lb; e noi fiamo per lauti , die i primi Pattoridel- 
h Chiefa animati dal vofiro eiempio li a:'I«ttenn- 
no ad unire alia vi,;1,-.ì kmeii;.! y\\ Armami .L-ila 
Cbieli (fi) Tali ibi!», miei Si.;njri , , 



la j Qui ccriamtmi la condizione de' tempi non ebbi 
luogo. Ni fi., ma,.:-.^-.,, pc.-c/.;- h pi:, finn peli* 
cica cai™ infatua ™.„, t , F , gì KJ L ^jtig, ,!} 
. quel Dio , eh.: „,,, p:,, fi.;'... aifif., J, t .,r.fi , 

dai mero ìmpeto, m rij.V,, frfie,-.i.n . 

li] Ciì> hanno defili,, pri.r.,, !U . t p„< in Zelici, Iel- 
la Crijìiana Murali: , ptt poche , 
conje /o Storico appadh.-u!.; -ìj fauranik , w* fl 
ifW/e rilall'ateite , JM a/i : dtiLòio , fo>io 
ìim.iljc per Ij i.indi-.MU cV t:.np>i di! nappo in- 
felice Pxohahìlìjmo . le ha -cime , toiapiantt . e 
deccilate il gran Generale Ganzala ; ma non ette 
*' fognilo, tic meritata il juo zth pari alla doltn- 
' ria, -rfvij tvfii tatti Ij vagita dì voleri pqfi.i In fin- 



1,3 Curia ha ordinilo , ed ordina [»] cric il Lf- 
Ki intitolato : R. P. Herm. Bufembaum Soc. }efu 
S V. T'edgia Luaitiati , Theologia Mutuiti nunc 
plu.ìLiu paitih-s a:,:!a a K. F. Claudio Lami* So- 
eielat. Je/u TM^ie m Fnhcrfi-ate Cch,,i i .,f: Di- 
ttate, O- P^M- - Edilio ntniflins dilige,,:,, 
•ettgnha, & emendata .«un ejufdem ìetjtfi, Sacer- 
dote Tittlah Or. Colini* fiaaft. Fratrum de Tom- 
uri 1757. Sarà licerli" , e braciaio nella Corre de! 
Palano per mino dell'Elecntore della Supremi Giu- 
liizia in prelenza dì ori Notijo aiTifliro da cu: Carfari 
della Corte, come contenente delle proporzioni ( b ) 

'(a) AtìTQ&U P. Zttcmt^Mbtl tuuw Jhtaf- 

iène per lo dolore. E ;hì ncn levarti compatite' 
Mnan frza è, die atti ttma un terribil (milito , 
da non liberar/me ed ffg», dì croce. 
Ibi Ecco le tre emfegHtna della Dentata Prebobi- 
Itjtka . M.ua et,*, am^dmiia , imi direbbe i! 
gran P. S. Agiiii.-i, li vi", cavere Irauen™. Si- 
nii'mivd! dun-i.ì n ,,tj% ausiti, al l\..babiiif,*, , 
non mai ctft'tri, malgrado le Apologie, 0 piuttojìo 
Diarie lic.'.'u J'wk.v-j Lcl.'erjrr ,t Intuì , la pio- 
feritone di Libti laverai! fu «t.ijlo ttmo. Che lo 
Slittai di jlampa 1) falla non è già Scrittore iilo- 
neo per oppone il bai fi/110 a tali piaghe, ma ferve 
aizzi j >r.ji'. 'K,nnirAt iaa/prirlr , cai aicrefreme pref- 
fi le perjone fcnfiie la dctejlazhu, e tortore .Un- 
ix ergo ( torno a dire } antetedeniia , fi vis (avere 
feanenrii . Ma la piaga ha feto affai più profondo ; 
altro non effendi il Probabili/»» , rie un mfelice 
germoglio d'alfa :■; ::ia rada: . Chi bin cono/ce 
eofa f,a peccato Originale, e qumài file neccie 
ttmfegttenze dedurne , bc» mi eólHpiendt . Min.» 

( giwa riptietlo la tet^a volta ) muta ma- 
ta antecedenti:! , Ci vis cavere (cquentii. 
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ianiUlofe , deieftcptìli , contrarie alle Leggi Divine, 
ed Umane , tendenti aHa fioritone degli Stati , e 
«paté d'indurre i Sudditi ad attenta- l'opra laSicr* 
l'etfona del loro Re. Inibifie , e vieta lòtto peri* 
è Galera a tutti t Librai, «Stampatori, di vendere, 
o dare, e ad o^n'alira Perfóna di qualunque tiatój 



ittaperqui- 
itor Gene- 
jndo b ra- 



iii Agmtifcpra ta!idichiaraiioni,prefe 
e rHòWioni , che giudicheranno elpe- 



ài dovere . Come altresì ordina , che tjuefta : 
za fia'imprelTa, Ietta, pnhblicata, ed affitTa per mi- 
ro , ove farà bitijjno , e che le Copie ermamente 
co 11 a//.i<ma te fieno inviite ai Batiali , Governi, ed 
L'niverlìtà della Giuri (il iyiime , y:r tiTervi pirimenre 
lette , pubblicate , e recinte , del che gli Sollituli 
del detto Procura tote, Generale del Re ceti rfic Peran- 
no la Corte in un Md s . P.ominmta m TololW 
nel Parlaménto g. Settembre 1757. Cc//*irarfaro , 
Barati . Rcgijtrrta . Vcrlbac , Morrfietrr de Ballarti 
Rappretén latore. 

In efeeuiionG della pTelt-ntC Serjtenz» r il LHjro,ivl 
snutiiiato fu lacerato , e bruciato nella Corte del 
C x Pav 



1* 

Palmo per mino del Carnefice in prefenza di Noi 
Giii!^- tlu-liu'im Crsvi;r Kotjjo Gardefac della 
Cini», aCiiliti iU due Curhri della dettai Curia . A 
Teiofa qnrjtc- giorno \o.Siiitn,b.i 7 f, 7 ,G,mitTfopTiifcritio. 

Collazionato da noi Ecuycr Confcglicre Segreta- 
rio de' Re , Cala , Corona di Francia , Auditore 
nella Canieilam di Liliali adotta prello il Pailamcn- 
pj di Tolofa (*)- 

ARTICOLI 

Intetrogatorj fatti a'Gcfuiti diati a comparir! 
nel Parlamento , con le loro Rifpojlc : Di- 
chiamatone, e Sentenza delU Curia fopradi 
quelle, dei io. Settembre 1757. 

IN quello giorno i Superiori delle quattro Cnfe 
de'Geiùm di quella Città elicmlolì preferitati al 
Parlamento in elocuzione della Sentenzi di jeridi 
feno entriti per cornando della Curia nella gran 
Ca- 



Cii) Replicherà qui il per olirà intrepido J 1 . Zocca* 
ria : lafcili pure il uggio Amore gracchiare a lo- 
ro voglia > Si r.'WVi ccR-etim delle lodi delle 
difappaflìonate perfone?fi idirit iti aria ironica , t lrion~ 
fame : non è ella deploraci! cola , che dopo le 
tante fatiche del povero P. Concina , e de' fuoi 
Aiutanti, 0 Difenditi , li penO in Italia a co- 
meniarc il tilailJtitfin:"! Bulerr.l-auni ? S tglipumo 
teme iti (torta la Ipada di Dio , ornai muli Jta- 
lenza, e mede dì jcr'rum , onde nm venga coitesi- 
to a vedete tinta abbojinnAiioue . 



3" 

Camera j ed effe'ndofì preferitati al Tribunale in pie- 
di, in mantello lungo , colla berretta in mano ; i! 
primo Prefidente loro diffe in prefenza degli Agen- 
ti del Ré , che altresì erano flati chiamati : 

La Cura vi ha chiamati a motivo d' un Libri ^ 
the le è flato denunziato y é eh' è intitolato: i?. j>, 
Hemti Bttjembaum Soc. Jc/u Si S. Theologiit Lìccn- 
tiaii Tbeologìa Moralis nane pluribus part'ibus attBà 
a R. P. Claudio Lacro'ix Soc. Jefìt Theologise in Unt- 
vèrjitate Colon'ienfì DoB. & Prof eff. Publio . Editto 
novijfima dìlìgenttr recognita , &' emendata ab uni 
i'jufdèm Sor; Jefu Sacerdate Théologo . Colonia fumpt. 
Fratrum de Tournes e loro ha domandato; 

t. D. S'elFl conofcono quefto Libro? 
3t. Al che i Frati (a) Villard Superiore della 
Cafa Proietta, Sairit Martiri Re'ttore del Collegio , 
e Noalhac Rettore del Noviziato hanno rifpolto , 
the eflì non conofcono ( b ) il detto Libro .• e il 
Frate Mengau Superior del Seminario ha rifpoflò 
averne letto qualche cofa . 

■l, D. S'erti fanno il luogo, in cui il detto Libro 
fu ftampato.' 1 

fjl. Hanno rifpoflò d' avere fcritto a Lione, e che 
i Gefuiti di quella Città hanno loro rifpoflo , eh 5 
eflì ignoravano, che quivi fofie flato impreflb. 
3. D. Qjial fia quello dei loro Padri y che ha 
C 3 ri- 



(tf) Ha motivo dì trmfolarfi il Mascherata Fra Gui- 
done nelC udire i Soc} dei P. Zaccaria fregiar/i re- 
plicatamene di quel titolo', per cui difefa egli neh 
ia fua prima Lettera con tanto apparato dì erudi- 
zione combatte . 

{b) Volefle Dio, che non cenofeeffero un Libro pur 
troppo Jiampato t e tante volte rìjìampato àa . . ■ < 



riveduto , e corretto quel Libro in qtiefìa ultima 

Edizione? 

Bt. Hanno rifpoflo , che etti nulla fanno , e eh' 
erano pcrfuafì , che niun Geluita vi avea avuta 
parte ( a ) . 

4. D. S'e(fi fanno, che la loro Compagnia abbia 
contribuito per l' impreifione , eh' è fiata fatta in 
queft' anno ì 

JJt. Hanno rifpoflo come fopra. 

5. D. S'clfi fanno, ohe il detto Libro fia flato 
divulgato nei loro Seminar] 1 

R. Hanno rifpoflo, che tal Libro non vi era co- 
nofeiuro . 

6. S'eflì adottano la Dottrina , che quello con- 
tiene . 

Ri. Hanno rifpoflo ch'elfi riprovano quella Dot- 
trina ( b ) . 

7. D. S'effi credono, che un uomo, eh' è bandi- 
to dal Papa, poli* efler uccifo in qualfivoglia parte 
del Mondo, in cui abita, per quella ragione , che|il 
Papa ha una giurifdizione univeriàle anche nelle co- 
fi: tamporali? 

K\ Hanno rifpoflo, ch'elfi nonio credono, econ- 
vennero, che il Papa non ha alcun potere diretto, 
né indiretto fopra il temporale de* Re ; al che il 
Frate Villard Superiore della Cafa Profèfla ha ag- 
ginn- 



(«) Credat Juda-us appella ... non ego. 

(4) Sarebbe ottima cofa , the ch'i dice dover in or- 
rore quefìa , e fomìgi'tanù Dottrine^ nodriffe le Jleffo 
orrore anche rapporto al Libri , the le caitiene . Che 
fe i Ce/uhi di Francia hanno veramente m orrore 
il libro medefimo , fi chiami pure uri altra volta 
contento // P. Zaccaria di sì bella lode, che vie- 
ne certamente da difappaflìonate perfone. 
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giunto eh' egli avea ingegnata quefìa Dottrina in 
qualità di ProfefTore di Teologia [a]. 

8. D. Se credono altresì , che per evitare la mor- 
te, o la mutilazione di qualche membro , fia iecito 
ad un Figlio d'uccidere il proprio Padre , e ad un 
Suddito il fuo Principe? 

fjt. Hanno rifpofto, chedetefianoquefta Dottrina. 

9. D. Se fono convinti , che non vi è caio al- 
cuno, che permetta un attentato cotanto orribile, e 
che quello è un misfatto contro le Leggi Divine , 
ed umane ? 

JJt. Hanno rifpofto, ch'etti fono convititi. 

10. D. S'effi de celiano la propofizione , in cui 
Bufembaum afficura, che quegli, il quale conforme- 
mente a'fuoi principi , ha il dritto dì dare la mor- 
te al fuo proflìmo , pub impiegarvi 1' altrui minifte- 
ro ; e che l' AfTaffino , cui dà il carico di tal ucci- 
iìone , compie in ciò un dovere di carità ? 

rjt. Hanno rifpofto , eh' effi la detefìano , e che 
quefia è una Propofizione orribile. ' 

11. D. S'effi adottano ancora quella Propofizio- 
ne , che fi trova alla pag. Ó96. del primo Volume 
di queflo Libro, in cui Lacrotx decide , che fe al- 
cuno è rifoluto d'uccider il Re, e che ne abbia fat- 
ta femplicemente confidenza ad un altro , il Giudi- 
ce non può formar proceffo fu la delazione di queflo 
ultimo? 

J£.Hanno rifpofto, ch'effi la rigettano, e che fo- 
no convinti , che il Giudice può , e deve procella» 
fopra fimile confidenza. 

C 4 12. 



( a ) Ma per avventura non P avrebbe infegnata fuo- 
ri delta Francia pel motivo politico àtlt mfervien- 
dum feena; , 0 per ufar la fra/e del i\ Zaccaria 
per la condizione de' tempi . 
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u. D. S'effì fono fommefiì di cuore , e di fpi- 
tiro alla Die hi arai iati e del Clero di Franck del 

ft. Hanno rifpofto, ch'efiì fono fommeflì ( *) - 
Dopo le quali rifpoite il Frate Villani Superiore 
della Cafa ProfclTa dine al Prefidente . Monfignore 
noi fupplichiamo la Curia di permetterci la letta- 
la d'una Dichiara/ione, che contiene i noftri fenti- 
menti ,• e la Curia avendoglielo permeflb , efft 
hanno letta la Dichiarazione, che era di quefto tenore . 

Dacché noi abbiamo intefo per lo ftrepito pub- 
blico, che fi avea denunciato ai Signori Agenti del 
Re la Teologia Morale del P. Lacroix noi cì 

ladunammo nella Camera del Superiore della Café 
Profelfa li 15. del pattato Agofto, ed ivi iSuperio- 
»i delle noiire differenti Cafe , che fi trovavano a 
Tolofa , con molti altri Gefuiti uniti dal Superiore 
a quella fine tutti unitamente fiamo convenuti di 
dichiarare . 

[. Che noi non abbiamo giammai profetiate , nè 
attocate interiormente, nèelìeriormcnte le Maflìme , 
o piuttofto le Idee d'un Autore, che ha fcritto ne- 
gli Stati di Potenza flraniera (O- 



[aj .Avendo diffimulato le parole di cuore , e di Ipì- 
rito, fi reta /o/petto ili puro , e pretto ofTequiofò 
lilenzio, c più ancora di qualche reiìrizione mentale. 

[b] Dovea elite : la Teologia del P. Bumfebaum 
accrefeiuta dal P. Lacroix, riconofeiuta , emenda- 
ta ( che fe poi non fnffe Jiata emendata ? ) e ri- 
itampata da un altro, ed anche da più altri Soc; ■ 

(e) Ma nuli 1 Ipotefì , che [afferò Sudditi di ftraniera Po- 

- tem.z avi ebbero forfè profetate , ed adottate} E nelF 
Jpoteji, che le avellerò adottate , perfiderebbero forfè 




(tenuto , e fofterranno l'intera indipendenza. dei Redi 
Francia riguardo ii loro temporale ; la fommeffione 
attonita , che i Sudditi debbono al loro Sovrano; e 
che non è lecito ad alcuno di fottrarfi da quefta 
fommimone in alcun calò , nè lotto alcun preteftp 
direttamente , o indirettamente . 



III. Noi riguardiamo come un attentato orribile, 
ed efecrando l'idea d'infidiare la perfona facra de'no- 
ftri Re fotto qualunque pretefto ; e noi rigettiame, 
e condanniamo con orrore le propofizioni , che l'au- 
torizzano, e fembrano autorizzarla non lólamente nel 
Lacroix , ma altresì in tutti gli altri , ch'egli cita, 
e in tutti gli altri Autori , ili cui quelle ritrovar il 
potè He ro. 

IV. Noi riproviamo egualmente tutto ciò, che in 
qnefto Libro pub eflere inferito contra Ì Comanda- 
menti di Dio, i Precetti della Criftiana Religione , 
le Leggi , e le Mafiìme ricevale nel Regno . Ed 
hanno fottoferitto {a). 



nella loro fentenza , come perftfiono , malgrado le 
Pontificie Condanne , nella d'tfefa de 1 fuperJHzjofì 
Malabarici Riti, e come dopo la jirepitofa Condan- 
na di Roma , fi ofiinarono alcuni S$cj (Sitali* nel- 
la difefa dei tatti mammillari? Per altro la Verità 
da per tutto è la fie\Ja , benché mn da per tutto 
vien cercata ugualmente ; maffimamente cui pianta- 
te il Regno deProbabil'ifii , che il più verifimile la- 
/dando , al men verifimile , cb' è quel defjo , che è 
men probabile , e per confegtienza men vero, impru- 
dentemente fi appigliano . 
(j) E/empio degno dejfer imitato anche dagli altri So- 
cj y dallo Storico Letterario .maffimamente qualora 
non voglia comparire un Pilatilìa fermo , e fijfo nel- 
la propria fentenza . 




Da- 



- David (a) Villani Geiiiita Soperior dell» Cali 
Piofèda, 

Ignazio Enrico Sinmartino Rettore del Collegio. 

Antonio Noaìhac Rettore del Noviziato. 

Stffjno Mentali .Sureritir del Seminario. 

La detta lik Inalazione fii prefentat» al Tribuna- 
le, ed citi ritinti, uditi altrui gli Agemi del Re, 
e que ir mire paniti , l'aliare meta in deliberazione. 

EQato ienienziaro, che i delti fiali Villatd, San- 
mariino , Noalhac , e Mengau fot io traveranno nel 
Recitilo la fudderta loro Dichiarazione . 

Dopo di che i detti Frjri Celli ili richiamati , e 
rientrati nella Camera della Curia, in pretensa degli 
Accmi del Re, il primo Prendente ha loro pronwv 
zi.ui h .Sentenza che fegue. 

La Curia vi ha dato copia delle voflre rirpo/le agi' 
iniL'rrniJtorj , che vi fono (lati tatti , inlieme colla 
DidiMr'.™,)!!.', di^ ■:■■» av t 'ie p:i:l;i fui Tribunale , 
e che contiene i v.iiiri lèntimenti. Ella vi eforta a 
jKrfeve-rarvi , e v'ingiunge dì vegliare fcrupololamen- 
te per l'efecuzione della Sentenza di jeridì (ó). 

A TOL OSA nella Sramperia di M. Bernardo 
Pyon Avvocato, Stampatore privilegiato del Re , e 
della Curia preil'o la Vedova Lecamos . 

Par- 



lo] Q?l per lo conimi* Fra Guidone ha ragione di do- 
U V , pcchù ifcxdtftatiperpcMmente chiama,, Frati 
,1,1 7VA,,,/,., usila J,fcw.,„,c „o>!i-.,'U,c ncu»- 
fee, ptr ,alì . 

(£) Se dopo qi,cjia Sentavi il P. Zaccaria j 
tìflvnm in diftrfj i-.Un condannali Teologia Bu- 
[t, ubai jlici , e Ltcroiztica , iaiaab pure gracchia- 
le a fua vj-;!i.\ tomento u'i ir /.'iMjii.'tif 'jCa 1 

. duina': cliji'ilr-it rari Eulrlrrtica , e pero dilli! 
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P^«e A/ McmwtWe rff'JIA PP. Gefiùt. 
fiatati a S. Santità Benedetti, X1C. 
la Teologia del P. Daniello Concilia . 



itijfime Peter. ' ' . ■ j ì 

■:j 7 7- ri j. vi -ìi-.iurÀsm jlkf.'f,* 



I m grattar li- 

di! ; Prsp'fims Generili! tjrjàem Suietetis ad San- 
iìilalis vepri pedes kumiliter piuvolutui prò jufia ali- 
ava hujits damai reparatione donifiiffiim fupplic,-.t . Et 
tationes , ob quas htt'ms o/mr tr.rj'r.t hihiiicvd:<s r"r 
videtnr , ?wjib htvigìmt fieri potifl, kk fabneTiìi . 

Prima ratio funi calunnie , & impelli.™ te. Qui 
feguits una ben lunga, e no]nJa deliri iiur,;.' d' accu- 
fc, pofeia termina. 

Septhaa ratio ejf , juifl i 1 . Cenema in liac fila 
Thiologia referipfit, & nuota qniqvid aura Socie- 
tatis AuRores firipferanl, Montatimi in lillirir Pro- 



jur.v i. amfjnnv »iur|Mi , il J«i imiti !(■ J'iJJ" , 

„» ,/»/? . s li m, .1~ /. ™ W .r» ./ A/1.,- 

iij/f aW/a medefima , pittar i/ fono Jr/ par} 

t^et.ì ìw;,, .;'.//'7/,,, A'.i-r'i-.ui: .■ «(ri,»™^ 

Ann. , /e /. , tiYjtf » 9B /a /a a iì da 
Hrt „™ 15r( jWa «W Vm , ma ferve a,rJ non 
,.':e jlia coniii/k.n; iit'UTupi , u;j ben anehc alla 
condizione dittanti. Tutto qvtflc fin dttttnnotgB 
con quella calili (alfa qui i ■■>: i,m naia , che fi fa le- 
cito itaccidcre il Proffòno; ina con quella vera ten- 
ti , ibi procura , fi fra poffiitlt , di rìfanarlo . 



I 1 

r - 



N. V. 
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Lettera, o fia Breve di S. Santità Benedetto 
XIV. diretta al Sig. Cardinale Frsncefco di 
Saldhana, in cui lo coftituifce , edepmapcr 
Vjfitatore , e Riformatore de i Chetici 
Regolari della Compagnia di Gesh in tut- 
ti i Regni , e Dominio del Re di Porto- 
gallo. 



DILECTO FILIO NOSTRO 

FRANCISCO S. ROM. ECCL. DI AC 
CARD. DE SALDANHA 

NU N C U P AT O 

BENEDICTUS PP. XIV. 

Dile&t Filii ntfttr filuttm, & Jpojluliian 
ìtntaiBmum . 

IN fpecula fuprema: Dignitari? Divina difpofìtL'nc, 
meritis licei in fu Scienti bus , confKtBi Inter nml- 
tiplicis rerum, negotiommque , quitras in lue no- 
ftra ingravefeente rate , & panini filmi valetudine 

ficii Nobi's tonimifd lòllicM advigilare debemus , 
per qua: reliciofa loca illorumnuc perlina.' divini» 
manclpata: ob&qniis , in pacis, & quitti; tra^inlli- 
tate , ae icguliris vita: , & EccleGaflicae Disciplina; 
norma, coadiuvante Domino , perenniier confettar! 
vaJeanc , & qua; his contraria taft nolcuntnt , per 



licite prov idem iar , aufloritatilque Apoffolfca (lu- 
dium pcnirus evellanrur , pruur. PSrlonaium , re- 
mili , òc lucorurn qualitare pollata , corifpicimus 
in Domino talubriter eiojdire. Cum Gcuc prò par- 
ie Ci..iriHimi in Cirillo Fiiii NoDri Jolephi Por- 
tugallir , & Alr;nrbioriim Regis FUclilTimi riobis 
espofinlm fuit , haud le via luboria lint incortve- 
niérirli , & abufus in Pnn.-inr.lam , leu Provihciìs 
Cluricorum Re^obrium Sòcietatis Jc/ìi tuoi Por- 
l'.i.'/lì: ■.■ . fi Al-.urbiurum , mm Indiarum Orienta- 
lium j Se Occidentalium exifìtt! ir bus dominio ej'u- 
flem Joièphi Regi! fubjccris , de quibus omnes fi-ré 
Nationes, Rajionefrjue certiores t;.i.h: site exiilim.i- 
tur prnprcr partimi vuluii^-n lypiì imprellom , & 
tum Nobis , tum Vcnerabilibus Fratribus Noflris S. 
R. E. CardinalibOs diUribnrum : Ac proplerca ipft 
Jolephui Rei fummopere cupiat , m fondala , qui 
ei pr.u:nillis drinceps oriri pollimi , quam celerrimO 
lemoveti de benigniiate , pTOvUeotiaque Apt.il/'lj j.i 
drgnaremuT . Nm qui S ■. ì.t.itl-iii prailatam patcrere 
complsilimiiraffeiribu!, nil aliud propri™, ac decens 
in hoc rerum ita tu effe ducimus, quam j usta laudabili 
Romanotum Pomificiurn Pra-detenorum Nollrorum 
inllitutum , & conluetudinem , unum ex S. R. E. 
priora? Cardinalibus depurare , & nominare , qui 
primum de omnibus , Jt i-i.'.nii , ;:u;ulmodi negotiis 
accurate expcnìii vlcniilìin^ ai.irudtus , eadem ad 
no? deindi iclerat , aperiatque , ut polka matura 
tonlìJcra itone adhibita , quiriquid fhtuendum iit t 
opportuni , & Jakiberrirnè dicsrnamus . Mota ita- 
ijue proprio , ac ex certa &ienria , Sl matura deli- 
ber.ltione, Noilrj: , deque Apiiiiolici pntcitaiis plc- 
- —--ri , de cujus iin-iLii.i- 



inrcgriiate , deiieritale , vi»i- 
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imiorem Clericorum Regulariiim Societari? Jefij in 
Regnis , diiionibus , & Provinciis etiiai Indiarnm 
memoralo Jofepho Regi fubjeftis ciilteoiinm , te- 
nore prafentium conltiiuimus , & deputarmi! , a? 
tircumfpcHiuni tua; , ut curo afiiflcntia unas , feu 
piuriuin Pctlbnarum in Ecelefiaitka dignicaie conili- 
Itiurum , lì Sxculares fuerint , fèù Regularium cn- 
piivìs (Mini , feu Indirmi a Sede Apoftollca ap- 
probati a te , ad hujufmodi cffediuro , prò cuo ar- 
iano eligendi- , & afTumend^, feu eligendarum, & 
ailumendarum probaiz viti, & circa diluii, & mor;^ 
Jegularcs verlàiarum, Provlnciam,leu Provincias Socie- 
utis Jcfu pril'at» m Regnh , dominio, diiionibus, & 



Holpiria , & MifTiones , diaque loca quocnrnque 
nomine nnncuonia a Soeietate prxfala dependeniia- 
& ad -illam (beftantia , & pertinemia . etiam 
exemptn , & quocumque privilegio , ac indul- 
to fuffuha , net non illoram Surariores , Reétores, 
Admhiiliratores , Oericos Regulares , aticrafqiie 
perlboas quacumqne cnjnfcmnque dipnhatis , Supe- 
rioritatis, flatus, gradus , & conditionis eiiftemes 
tam in capile , quam in membris , aucioritate no- 
iìra temei vifites, & reformes , ac in eirumdem 
perfonarum fiaium , vitam , mores , rhus , 'difcipti- 
nam , aliamqne vivendi rationem, ram conjuncìim, 
qnam divifim diligenter inqniras ; ncc non Evange- 
lica , & Apofloticse dotìrin? , Sacrornmque Cano- 
& generaiium Conciiiornm decreiis, & San- 
i Patrum traditionibus , atque Regulaii l:tl ~ 

... ti; InOituio, & Apoflolicis Conlfitutin) 

„r;:-<L-rrim record, mem. Urbani PP. Vili. I 



Societati; iniitrato , & A] 

pra: fortini record, mem. U 

ceflbris Koflri die 12. Febtniiii incipiens - Ex 



debita Paltoni^ n:!:di fio , Ss a Neh::: ptr qui- 
fdam noflras in limili fornii brevi; die io. Decem- 
btii anni 1741- cjpsliias liiteras , nnarum minimi 
di: Irjimenfi Pa/lorum Principis fediti^ inerendo, 
& proni oceano, reramque qualità; , & neceffitas 
eie^erii quacumque nlutatione , correétlone , emen- 
datione , renoranonc- , ree entrari; , ac etiim eiin- 

a Domino prudentiam corrida; , emenda , renove;, 
rei'txes , ac eiiam de novo tonda; , condita Sacris 
Canonibus , & Contilii Tridenti™ Decreti-: non re- 
pugnantia confitmes , abufu; qoofcnrrJque lollas , re- 
pul;i5 , in: J .i[QiÌLine: , & Ktcbìiaihcam , Refjularcm- 
t;na di Iciiiiirum , ac in primis Divinarli cultum, Se 
obedientiam miic hndx Sedi , Se obfcrvantiaiTi me- 
moratarum Confiitutionnm Apoliolicanim , fi for- 
um- eKciderinc , ~)a\ia praferiptum dieta: Societaii; 
Inlticiitum modÌF; congrui', redima; , & reinles;res ; 
fi a!ii|QOi in aliquo delinqucnr.es repcreris , eos ju- 
*ta Canonica! Sanaiones punia; , & calìiges , ipfa- 
fque peribnas e(iam T ut praffemir, exemptas ad de- 
bicum , & honeftum vita; mudum, ac ad itatum Sa- 
cri?] Canonihn; , Se Concilio Tridentino prarfaiis 
contbrmcm icvdcc; , ac quidquid flatueris , « ordi- 
naveris, ablque aU-uion; , Se appc'htione, qaa exe- 
cudoneni ijouqn j:;kjìii ulatenti^ im.v.li it , omnino ob- 
itivaxi liiciiì: quijiturisque J-juv.ri: n, i^C:>lii'.-;i-3rura 
llujuirnodi ReÉtores, aliofque Minilttos , quo; juxta 
daiam libi a Domino prudentiam, Si (ibi espcJÌL-Ds 
videbiiur, ab eorurn rdpéSivé olHcii; an-L'ivcndon et 
fé judica'/erii , am;:vi:.i: , ac iih; l'ìe amolo; , aliof- 
que Clerico; Rci;iìiareì Ji.-hr S:vi etaris de una ad' 
aliam doinunl ffu de uno ad aliud Collegium 
l 1 . 1 . ! L : 1 i r c .i , , iu.ik-dsentj-:, i\ r.'b-.'IN; p;rT;nrcniiai, 
ce n fu ras , & pom-i; ICcciuiiaiiii.^ , fbfpenfionerrt a 
Divini;, ni iaqu e opportuna jtiris, et l'aiti remedia caga;, 
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compellas . Nos enim libi pra;miflà , & qua*cunqua 
alia circa vifitationem , & reformationem , aliaque 
liiper expreffa bujufmodi neceffaria , & quomodoli- 
bet opportuna faciendi , gerendi , & exequendi au- 
éìoritate prarfàta plenam, liberam , & amplam fa- 
cilitateti!, & auétoritatem concedimus , & imperli-, 
mur ; [& fi contingat ta aliqua legitima de caufa 
detioeri, ut vifitationem prarfatam per te ipfutn ex-> 
tra Civitatem Lisbonenfem facere minime valeas , 
alias Ecclefiafìicas Perfonas libi bene vifas cum li- 
mili, vel limi tanda poteitace in tui locum- ad vifi- 
tationem , & reformationem habendam , etiam in 
Indiani m Provinciis pncfatk deputandi facultatem 
pariter tribuimus. SÌ qua; autem graviora in hujuf- 
mcdt vifitatione repererk, ea omnia fab tuo figlile* 
claufa ad hos- qaamprimum diligenter trafmittas , ao 
Nobis deferas , & patefacias quascunque ad-hanccau- 
fun pertinere arbiwaveris: Ex re enim & tempore 
coofilium capiemus, & effufis lacrymis Qmniooten- 
tera Deum clamore valido orabimns , atque obiècra- 
bimur, ut, quod inde fiatuendum fit , matura de- 
liberatione decernamus. Mandantes propterea om- 
nibus, & fingulis Superioribus , Miniftris Clericis 
Regularibus, aliifque perfonis Provincia: , fea Pro- 
vine iarum- , Domorum , Collegiorum , aliorumqne 
locorum Societatis Jefu prardi&is , in pnrfatis Re- 
gni? , Dìcìionibus , & Provinciis etiam- Indiarum ip- 
ii Jofepho Regi fubjeftis fìcut pnernittitur, exiften- 
tibus,. fub excommunicationis lata? fententix Nobis, 
& Romanis Pontificibus fuccefToribus noftris refer- 
vatx, ptarterquam in mortis artkulo , ac fùfpenfio-- 
nis a Divinis, & privatkmis fuorum officiornm , a- 
liifque arbitrio noftro infligendis pnenis ipfo fafto In- 
currendis, ut tibi , ac pedona:, feu perlonis per te, 
ut prarfercur, deputandx, leu deputandis in prxmìf- 
Jìs omnibus, & fingulis prompte pareant , & obe- 
Tom. II. n diant , ^ 
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So ' 

diane, tuaque, & illius . feu illorum falubria md» 
cita, & mandata t hnmiliter fufcipiant , & efficaci* 
ter adempiere procurent , alioquin featanriam , five 
pcenam, quam rite tuleris, feu ftatueris in rtbelles , 
ratam habebimus , & faciemtis auétore Domino nf- 
tjue ad fatisfa&ionem condignam inviolabiliter obfer- 
varii Decernentcs priefentes Htteras firmas, validas, 
& efficaces exillere & fere t Ifiiofgue plenarios 9 & 
integro* effectus fortiri , & obtinere , tibique , & 
pcrinn r , feu perfonis nominando , feu nominando 
pleniflìme luffìragari, & ab illis, ad quod fpe&at * & 
fpeiìabit in tuturum inviolabiliter obfervari ; ficque 
in prafmiflìs per quo lai mq ne Judices ordinarios , & 
dclc-gatos, etiam cauUrum Palatiì Apoftolki Audi- 
tores, ac Sedìs Apoftolicx Nuncios iublata feis, & 
eorum cuilibet quavis aliter judicandi , & ratetprx- 
tandi tàcultate, & auóroriute , judicarì , & deniiirt 
debere, ac irritum, & inane , fi fecus fuper his a 
quoquam qua vii sucìoritate feienter , vel ignoranter 
contigerit, attentali. Non obftantibus qiiibufvis A- 
pcitolibus, ac in Univerfalibus , Provincialibufque , 
Se Synodalibus Concili ir, Generaiibtis, vel fpecialibus 
Conllituti'jnibus , & Ordinationibus , ac SocieUtis 
pra-fata? , il I iu fq ue Domorum , Collegiorum , & alio- 
rum locorum Regularium , etiam. Juramento, con- 
fìrmatione Apoftalica, vel quavis fìrmitatc- alia to- 
boratis ftatutis , & confuetudinibus , privilegiis quo- 
que , indutttS , & litterìs Apoftolicis * eortlmque Su- 
periori bus prasdiétis , & aliis perfonis przfatis fub 
quibufcumqirt tenoribus , & formi; , ac curri <jni- 
bulVis etiam derogatdriarum derogatorus, aliifque ef- 
ficacionbus efficaci (fimis , & infolitis claufulis , irri- 
tantibufque, & aliis decretis in genere » vel in fpe- 
eie, -etiam motu proprio, vel confiOortaliter , & a- 
li» in contrarium pnemiflbrum cuomodolibet con- 
celfis, confirmatis, & innovati! . Quibus- omnibus, 
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& fingulis, eìriamfi prò fufficienti iìlorum derogano» 
ne de illis j eorumque fcpttà teporibus fpecialis , fpe-» 
citìca, exprefia, & individua $ ac de Verbo ad ver* 
barn, non autem per claufulas gen£rales idem kn- 
portantes menilo tea quavis alia expreflio habenda, 
aut aliquà alia exquiCtà forma ad hoc fervanda fer- 
ree, tenores hujuimoii,. ac fi d^ verbo ad verbum 
nihil .penktis ortìiff», & forma in . -illis tradita obfer- 
Vata fixnrimertntw, & inftrerantur * praHemibus prò 
piene & iùificientet express* ac de verbo ad ver- 
bem.infertis habentes illis alias -in. Tuo robóre per- 
«anfuris ad prarrùffortioi "efFeiiurri hac vice dum- 
taxat fpecialiter, & expreffe derogamus > casterifqùe 
jonirariis qmbuicurnque * Datum Roma: apud S. Ma- 
Jiam Majoretti fub annulo Pifcaioris die prima Apri- 
te 17581 Pontificatut noflrì Anno decimo ottavo . 

- Pto D. Cardinali Paffioneo 
i : .■ . Joannes Florius Sabftitutus. 

K. VI* : 

LE X X E R À 

t>cl Sig. Cardinale Carlo TomUh/o di Turnon Pa- 
triarca d Antiochia fcritta da Macao a fuo 
Fratèllo m Torino .'" 

. ; Catìffimo fratello'. - ... ■ 

NEH' ingiunta .vedrete io irato delle mie cole 
compeodiofamente narrate . ... Io in mez- 
zo 1 tanti travagli incredibili ilo contemiifuno del- 

«-« ■ ' < , D- :%-> < . >■ • la 

*— . — - — ." . ... ■ y rt -r-r-r- — * 

(a) Non fi maravigli il Lettere (e incontra in eue- 
fia Lettera qualche errore ài Ortografia t perchè fi 
. Ì graduato proprio ton.-dtfteftarfl ' dal? Qtiginait au- 
tentico , 



la mi» vocazione, e dopo replicate malattie mortali 
flo meglio di fallite , che fia flato nell'Indie. Oh 

3uanti MOSTRI (i trovano in quello nuovo Mo«- 
o venuti d' Europa! E chi crederebbe coftì : che 1 
Gefuiri elemplari in Europa, qui fofferooofi peri- 
coluti, e nominaci alla S. Sede, come gli ho fpe- 
ri menta ti.? Chi direbbe , che Religioni da me, e 
dalla mia cafa tanto amati m'avellerò a tirale non 
tanto alla VITA . come all' ONORE in quefte 
parti? Eppure vi affittirò, che dal loro canto han- 
no fatto quanto potevano con CALUNNIE , eoa 
STRATTAGEMMI , e con tutte le DIABOLI- 
CHE invenzioni in una corte gentile , per ofeurara 
le mie azioni , per grazia del Signore affai rette, 
gioita l'obbligazione del mio miniftero, per coprire, 
ie potevano , le loro poco proprie de' Religiofi , e 
molto meno de 1 Miffionarj . Ma avendomi il Stgno* 



ci fono convertite in lumino onore , e loro non han- 
no fatto altro , che aggravare la loro mala condotta 
ad txcufandas excufationes m ptccaùs . Il peggio è, 
che non fono i Gentili, che perfeguitano i Miffio- 
Barj , e vogliano diftruggere la Miffione, ma i Ge- 
limi , e quei lo con fomma inverecondia . Sono qui , 
e maffune in Pechino molta diverlì , che in Euro- 
pa ; e mi piange il cuore nel confìderare i darmi che 
ne derivano alla Religione , ed il Jèntimento , che 
fono per provare i: Gelimi medefimi, non mancan- 
do anche qui tra loro alcuni , che' difappiovano & 
mala condotta degli L altri, ma fono pochi, e iènia 
autorità,, . . . , ». 

Dopo tafTSO tempo, che non ho potuto fèrivere, 
▼a qnefta molto ;i> fretta » e perchè è molto inv 
provvidi > e iuMta 4» partenza dei Sig. Abate S. 
Giorgio-, al quale mi i?ferifco , effendomi flato fe- 
dele compagno nelle tribolazioni i e J' ifteffo modo , 




fpeziale protetto , tutte le infidie mi 



con 



ton cui è obbligato a fuggire , fa cano&ere quanti 
parte abbiano in quefte cofe i Gefuiti , e con quaa* 
ta violenza fi proceda. I miei tariffimi laiuti . -.- * 

10 CaruTimo Fratello non ho, ricevuto altra voftrà» 
nè di alcun altro di cafa , fe non che quella, chs 
mi avete indirizzata per via di cotefto . Miniftrò di 
Inghilterra del mefe di Marno 1704* Aggiungo i 
miei umili rifpetti a tutti i Signori , e Signore Pa- 
renti, e v'abbraccio' tutti cordialiffimamente in-Ge- 
fucrifto , e mi raccomando Calle orazioni di tutu » 
Macao della Cina 11. Decembre 1797.. ì . , 

JfieziMatiff* SerV. > e Fratello 
Carlo ToYnmifi Pàmarcm d" Antiochia * \ 

Diifi , che il Sign. Abate S. Giorgio ì obbligata 
a fuggire , non perch' egli mga i Gentili a i qua* 

11 ha collantemente profelfato , non fenza patimen* 
to , la purità Evangelica , ma fugge i mali GriCHu 
ai, che non ancora fono contenti di perièguitario • 
Riverito .... 1 2> Decembre : Jeri hanno ratta 
sbarcare il Sig» Abate S. Giorgio nel tempo , che 
la nave , fopra la quale dovea partire , era per 
ifcioglie le vele , fichè mando quefta mia per mez? 
za di due PP. Domenicani Spagnuoli, uno de' qua? 
li fi chiama il Padre Francesco Gonzalez, e l'ai? 
tro Diaz . Se mai paffaflèro cofta vi daranno mi* 
nuove . Vi prego in tal cafo regalarli , come miei 
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APPENDICE IL 

Fedeliffima Relazione del fagrilego avvelenamento 

- preparato ed efeguito per opera de 1 PP.'della Com- 
pagnia contro il Cara, di Tournon , fcritta dal 
M. R, Sig. D. Gio. Marcello Angelita di Re- 

- canati, oriundo di Icfi , e Canonico Refideniiale 
della Ciucia di San Niccolo in Carcere in Ro- 
ma. ( * ) , 

COmechè tutte quefte voci effettive , reali , vifibi- 
li, «palpabili fono effetti dell' enunziato ftrepi- 
tofo, e fcandalofifluno avvelenamento del Card, di 
Tournon , feguito in Tmehm alla prefenza dì tan- 
ti, e tili oculari teftimonj, e con tali, e tante fpe- 
cifiche ed individuali circoftanze , non era poflìbik 
di mafeherare, e nafeondere interamente all'univer- 
fa terra, da'perfidi, ed iniqui Autori d'ogni piti neri 
fcelleraggine .* fi ftudiano di farla apparire originata 
da tutt' altro , che da veleno fatto porre dentro 



(a) Quejia Relazione fi conferva unitamente ad al- 
tri Sfritti del medefimo Autore nella celebre Li- 
breria Cafanatenfe dsTPi Domenicani dì Roma, 
Nvn credo , che alcun onefio uomo vorrà pone in 
dubbio C auterità di quejìo NS.\/olo che rifletta, 
eh* il Relatore fu , come promotore della vi/ita, 
Teftimonio oculare , e compagno fedele del detto 
Su. Card, dj Ttttnon. mentre che quefli in qua- 
lità di Vtfitare Apoftolico Generale , e con potefiS 
di tesato a Jetere della S. Sede preftedeva alte 
Milioni della Cina , e d'altri Regni dell "Indie 
Orientali. 
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la Cioccolattiera , in cu! vi erano fìroppate le albic- 
cocche, che folca ttfàre il Cardinale in line del fuo 
pranzo , per mano, del Neofito. chiamato Simone, 
condotto (eco apporta da Pechino in qualità, di Ser-- 
vitore , dal Padre Domenicano Parennin, .■ fi (India- 
rono di dar ad intendere , ch& non erano flati altri-, 
mentì effetti di veleno prefo, e forbito, nelle* già 
dette albiccocchè ; ma puramente cagionati da, una 
commozione di bile, originata dalla gran collera che 
fi era prefa il Cardinale per i'inlòlenze ( chiamate 
da efii ragioni ) efpùftejli temerariamente dal Padre 
Kigliano-Stumphf loro Procuratore mandatogli a 
ftudio d' inquietarlo in quel luogo , ove. fi era pura-, 
mente, ritirato, per godere del beneficio dì quei ba- 
gni minerali ; Onde, non avendo potuto, e fàputo 
contenerli nello" flomaco , fi vide neceflitato a dar 
fuori, con tutti quei vomiti, deliqui, tremori di vi- 
ta , e. fudor freddo, che più e piti Volte, e.permpi- 
tt giorni, continui, replicarono ad ogni occafìane di 
prendere qualunque forca di riftoro , benché mini- 
mo . Quefto pretefto però facilmente fi toglie colla 
femplice lettura di ciò , che rapprefentò il detto Pa- 
dre Kigliano , e la rilporta datagli fubito. , e fenza 
alcun' alterazione dal Cardinale . 

Ma conofcendo molto bene quelli furbi , che que-*. 
fia Gufa non dilegua interamente l'apparenza, del 
propinalo veleno , vanno, cercando di corroborarla 
co'mali effetti , che fuol produrre- il rame, in quei 
«omme (libili che itf detto metallo fi; preparano , e 
ch'effendo ftate Groppate lé albiccocchè in una Cioc- 
colattìera dì rame , da quello, potefiero efier proce- 
dute non interamente , ma almeno in gran parte 
quell'evidenti , ed innegabili alterazioni che patì. il 
Cardinale in tal congiuntura.. A queffebbiezione pe- 
rò , dtre al poter io aflìcurare , che per moiri e 
molti giorni , e fettimane puma, che usc-di quella, 
D 4. Cioc- 
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Coccolarne ra , non fi riconobbe giammai alcuno de* 
fopraccennari effetti ; lifponderebbero facHiffimarnen-* 
te quanti Pailiccieri t e Cuochi fono in Roma , che 
peti lo piìi non lì vagliono d'altri vaG, che di rame 
per la profdfione loro, eflerfì mai inteib hocumen- 
co alcuno . Ben conobbero quei buoni fcifmatici 
Gefuiti di Pechino , che le due allegate import li re 
non potrebbero mai togliere affatto I 1 apparenza dei 



Venerando e Santo Religiofo F. Gio. Bonaventura 
di Roma loro grande Uitìziale per tutte le infoien- 
te, che hanno fatte eolle di lui opere a molti edi- 
veriì Milionari della Cina, Ila a tanto che Monfì- 
enor Carlo Ambrogio Mezzabarba Patriarcad* AHef- 
iandria, e Commilfario Appaftolico, e Legato $iat- 
ttrt in quel! 1 Impero per ordine dalla Sacra Congre- 
gazione di Propaganda , l' obbligò a forti re di colà , 
e ritornare a Roma ; dove poi fu per ordine deità 
inedeGma Congregazione ritenuto carcerato per tre 
anni nel Convento di S. Francefco a Ripa i Per mez- 
zo , dico, di quello Ven. P. Gio.- Bonaventura pro- 
curano di eftorquere dal Dottore Borghefi un atte- 
fUto opposto alla chiarezza e verità di quello fatto, 
oftemando pubblicamente di averlo ottenuto . Io però 
non io credo, perchè fo ciò, che mi dine feriamea- 
te fui fatto », 

Per dire a Voflra Signoria IllnfljiiTima fincera- 
mente e confidentemente- quello j che fo in ordine a 
ciò , ehe brevemente ; e come alla sfuggita viene ac- 
cennato nel Capitolo XL. della ?» p. del Libro del- 
la Vita del Cardinale di Tournon, fcritta in Roma 
in lingua Italiana dal Signor Gio. Giacomo FatineU 
li Canonico di Santa Maria Maggiore al fogl. 129. * 
farà neceiTario mi rteoda un poco piìi di quello vo- 
rei, ad oggetto di rendermi intelligibile , e chiaro. 




procurano per mezzo del 




rebbe diirrigarsii da queftd funefWimo * attuino 
più fucciutamente che forte poifibilé ; nientedimeno 
per riferire l'ultimo, è finale effetto di detto vele- 
no, farò neceffìuto di I tendermi affai più di quello 
mi era propofto; Poiché febbene il Cardinale forbì 
il veleno il giorno 1 1« di Giugno 1707. come dirò 
in appretto, l' ultimo e formale effetto però di etto 
non feguì, che la mattina degli 8. Giugnodel 1710. 
giorno della Pentecoste nella Città di. Macao . 

Dico dunque , che ritrovandoli il Cardinale Tom- 
malo Maillard Cavaliere Torinefè, ed allora Patriar- 
ca d'Antiochia, Vifìtatore, e Commiffario Appofto* 
lice con facoltà di Legato a Urne naH' Impero del- 
ia Cina l'anno 1707. nella Terra di Tan-Ss'tang , 
piccol luogo dittante dalla Città dì Pechino Metro- 

?oli di quel grand' Impero circa 18. o 20. miglia 
aliane , dove fi era portato , coniìgliato da quel 
Monarca , per ifperimentare il beneficio di alcuni 
bagni minerali caldi , che alle radici di una monta- 
gna altiffima forgono in quelle vicinanze , ad effetto 
di curarli di una infermità, che pativa, refafegli po- 
co meno che abituale t dì debolezza di nervi, e quan- 
tunque non vi perveniffero prima de' 19. entrò in 
■etti li 20. Maggio accompagnatovi per ordine di 

2udl' Imperadore da un Mandarino Tartaro della 
lorte detto Linkama Hefekim , ed in Cinefe Van- 
Xao-je , e da tutti Ì fuoi domeftici Europei , ed al- 
cuni Signori Cinefi, ne riportò in pochi giorni più 
che mediocre follievo . Onde f Imperadore , che glie- 
li avea configliati , e lo mandava a vifitare ogni due 
© tre giorni, nel fentirae la relazione ne inoltrava 
qualche forra dì vanità k ' 

Quando inafpettatamente fu awifato da Monfi- 
gnore della Chiefa Vefcovo di Pechino, che il Pa- 
dre Tommafo Pereira Capo e Superiore de' GefuitJ 
di Portoghefl facea ogni sfono in quella Corte per 
larlo difcacciare da tutta la Cina , tenia nemmeno 

per- 



permettergli di tornar almeno a prender congedo cU 
quella Maeità , la quale (in dal primo giorno che la 
vide , ave* darò ogni iérta di contraffegno. di pro- 
penfìone verfo di lui, e di tutta, la ftima del Prin-. 
cipe , di cui portava la rappreftntanza , Non è taci-, 
le a fpiegarfi qual rimaneJfc il Cardinale a tal nuo- 
va, poiché ben conofeeva, che la notizia poteva- eA 
fcr certiflìrru , sì per la legalità di chi la dava , sì 
ancora per la certezza che avea. della mala volontà 
de' Padri Gefuiti , particolarmente Portoghefi verfo 
di lui, c tanto maggiormente, che s'mcontrava al- 
lora a godere il Padre Pereira tutta la buona grazia 
dell' Imperadore * della quale abufava empiamente 
contro de' Tuoi {letti fratelli di nazione Fra ne c fi , e 
di ogni altro, che non fotte Portoghefe, -e di talu- 
ni ancora Portoghefi medefimi. Non. erano, in quel 
tempo in Pekino Milfionarj di altra Illitiwa. , che 
della Compagnia, e pofledevano ivi, oltr? molti be- 
ni, quantità di cafe, e botteghe in diverfi quartie- 
ri , quali davano a pigione . La più antica » che non 
era per altro la maggiore, nè la minore- dell'altre, 
era da etti chiamata Collegiale. La feconda , acqua- 
ttata nomine proprio dal Padre Adamo Schall in tem- 
po, che fu Maeftro di Matematica dell'- Imperadore 
Avolo del moderno Regnante , il qual Padre Schall 
La Cala poi , con buon ripiego, fat- 
to remaki de 3 Padri , rimafe in loro dominio non ièn- 
7 a aggravio . . ed in quetta Cafa convivevano 
altri Padri di varie Nazioni, benché di un medef;- 
mo I diruto . Nella terza poi, ch'era la maggiore, 
e più maeftoia , e capace d' ogni altra , acquifera , e 
fondata da 1 Padri Gefuiti Francefi, colà capitati dopo 
la loro efpulfione dal Regno di Siam nell'Indie. O- 
ricntali, non molti anni prima dell' arrivo del Car- 
dinale di Tonrnon. Vivevano però 'que* buoni- Mil- 
ionari cosi dilcordi 1 fra loro , cioè tra* Francefi e Por- 
toghefi, che facevano pietà agli fletti Gentili Cine- 
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fi , ed i loro "Neofiti non vi potevano comunicare; 
fra di loro né in temporale, nè in fpirituale; y E 1 
Miflìonarj medefimi trattavanfi come dichiarati gia- 
rati nemici ; benché ali' arrivo del Cardinale fi unif- 
fero poi tutti infieme contro di lui , e moftraflero 
qualche fona d'apparente ed citeriore riconciliazione.' 

Nella Cafa de' Padri Gefuiti Francefi fu alloggiato 
il Cardinale in Pechino ; ed alcune fettimane dopa 
vi fi portò ancora Morrfignor della Chiefa Vefcovq 
di Pechino, ( era Veneziano ) e Vicario Appoftoli- 
co di quella Provincia, e dall'altra di Sciarn-Tun t 
non folamente per lo motivo già detto di fopra, 
ma ancora chiamatovi lègretamente dal Padre Ger- 
billon, che fperava col di lui mezzo, quando non 
avefle potuto dar buon fefto all'affare de' riti Cine.- 
fi, almen di metter al coperto la propria perfcna 
dalla perfecuzione de' Gefuiti , che lo facevano reo <T 
aver introdotto il Vifitatore A'ppoftolico in quel Re- 
gno, ed elfendo ivi rimallo il detto Prelato nella 
partenza, che fece il Cardinale da Pechino per T-m- 
Smng , andava ricavando da que'bnoni Padri lene- 
tizie' che volevano per' fuo mezzo conftwicare al 
Cardinale . Poiché ficom'effi' gli erano flati di grand' 
ajuto per farlo pattare da Cantone a Pechino ; così 
avrebbero ancor defiderato, che fi trattenete qualch* 
altro tempo per tenere un poco a ragione, o alme- 
no moderare 1* infolenza del P. Pereira , fil qual fi 
era refo interamente infopportabila ad ognuno, un- 
to che gfi fteffi fuoi Superiori , i quali tutti egual- 
mente difprezzati , temevano fortemente di lui; an- 
ziché nemmeno ebbe roffòre di dire in faccia al 
Cardinale, che s'egli non l' avefle voluto lafciar an- 
date alla Corte , bene- avrebbe potuto impedirglie- 
lo; Ed avendogli riibofìo il Cardinale, che fi fareb- 
be valuto de' Brevi Pontifici '; e 8'' animofameme gli 
replicò: Ed a chi farehhe poi toccato di /piegarti, ed 
interpretarli ? Refe pia - chiara, ? più- indubitata 1* 
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notìzia data dal ■ Veicovo di Pechino al Cardinale I* 
arrivo del menzionato Mandarino Van-Lao-je^ il qua* 
Itt la mattina feguentc io. del mele di Giugno por- 
tando il (olito complimento per parte dell' Impera' 
dorè : avanzatoli poi a difcorrere della qualità dì 
queir acque , andò a poco a poco raccontandogli ai 
Cardinale , die lì era oflervato, che lìccome ad al- 
cuni per varie infermità aveano cagionato notabi- 
Ullmio miglioramento, cosi ad altri, che ne aveano 
voluto prendere più del bifogno, aveano laiciate di- 
verte indiipolìzioni , e perciò caritativamente ne lo 
avvitava acciocché non ne nafeeffe qualche pregiudi- 
zio , tanto maggiormente , che S. M. fubito che 
avelie terminato di prendere i bagni , defiderava di 
parlargli. i • 

Sapeva molto bene il Cardinale, quale e quando 
grand' abufo mai faceflero quei buoni PP. Milfipna- 
D della loro lingua, e dell' interpretazione di efla, 
ed era pienamente informato del tradimento, che 
aveano fatto al Padre FUippucci lor Provinciale , e 
ciò, che aveano tentato contro i Padri Franteli ne' 
pruni anni del loro ingiglio in quelle Miflìoni : Dì 
maniera tale , che informato l' Imperatore delle con- 

ri ed imotfribili molellie, che davano loro i Pa- 
Portoghcfi , mollo finalmente a pietà di elfi, 
Francefi, fi ricevette in Ofpizio nel proprio Palaz- 
zo , ed in appreflb diede loro iìto di fabbricarne uno 
proprio a particolare ufo , e preftò loro anche due- 
mila Tailari per la fpefà, per liberarli da tante vef- 
fazioni. Onde non dubitava punto, che altrettanto, 
« molto più ancora , fé avene potuto , avrebbero 
procurato di far contro di lui , fé avelie dato loro 
tempo di farlo, e perciò -fenz' alcun perdimento di 
tempo, sbrigato che fu dal Mandarino , di cui fa- 
pea beniflìmo non potei fidarli per la grande intrin- 
lìchczza;, che paflava col Pereira , chiamò a fe il 
Sig. Antonio: Appiani fuo Interprete , e Miffiona- 



rio Appoftolico della S. Congregazione di Propagane 
da , e lo 'fpedì immediatemente a Pechino con fue 
lettere dirette a quel Vefcovo , pregandolo a pro- 
curargli per mezzo del Padre Gerbìlioné una parti- 
colar udienza Aa.IV Imperadore , ed acciocché il detto 
Padre più efficacemente fi adopraffe , e fenz' alcun 
timore de' Padri Portoglieli , lo fece afficurare che 
per tutto ci6, che gli folle potuto occorrere co' fuoi 
Confati , egli l'avrebhe liberato dalle loro mani. 
Poiché fra le altre facoltà concedutegli da S. Santi- 
tà, avendo egli ottenuta ancora la nomina d' alcuHi 
Vefcovadi , valendofi di tale autorità , l' avrebbe pro- 
moffo ad alcuna di quelle Chiefe , e promoverlo ad 
alcuno de' Vefcovadi di fua nomina , e per farla poi 
rimanere in quelle Mifiìoni, l'avrebbe fiifìeguente- 
mente dichiarato Vicario Appoftolico di Tartaria , 
tanto maggiormente, che pel fuo manrenimento in 
tal qualità , il Padre medefimo, che lo defìderava 
ardentiffimamente, avea detto più vota, che il Re 
di Francia fi era efibito ài Padre La Chaife fu» 
ConfefTore, di dare un pingue alternamento a qua- 
lunque de' fuoi Padri, che fotte flato eletto Vicario 
Appoftolico in quelle parti , conforme J particavano anv 
cora co' Padri loro Sudditi , tanto il Re di Spagna' , 
quanto il Re di Portogallo*, i - '-'i 3.>!-.y r 
Avrebbe realmente defiderato il Cardinale-di far 
qualche più lunga dimora in quella Terra, non tan- 
to ad oggetto di poter continuare per qualche altra 
fettimana 1' ufo di que' bagni , da cui andava riceven- 
do particolare , e quotidiano giovamento , e {allievo 
al fuo male , ma ancora , e molto più per' tenerti 
lontano da quella Corte sì abbondante di fpiriti ma- 
ligni e fediziofi , ed andar così guadagnando tempo 
per poter, ricevere - in quelle parti gli ordini di Sua S. 
per pubblicare a'Miffionarj le rifolnzioni- ptefe* dalla 
S. Stela fapra le queftioni , e differenze "die paflavano 
ira i Gefiuti e.Domenicaai , e loro aderenti intorno. 



61 

ad alcuni riti, e «rimani* Cmefi pctmefle inquetlé 
Furti da' Gelili!) a' loro Neofiti , come puramente po- 
lirki, e civili, ed impugnale all'incontro da' Dome- 
ni -ani che le lollengono pel chiaramente) edevidca- 
tìllimamente fu perii ili ofe | ed idolatriche : Ma ve- 
dendoli cosi pertinacemente contrariato da qUe' buo- 
ni Religiolì , lafciando addietro db . che riguardava 
la di lui praliima coreoral propria lalute , lì diedi 
tutto aprocurare d'eitguire, almeno nel migliar m» 
do che avene potuto la commillìone , per. la qnale 
età llato principalmente da Roma inviato ali* Cina. 

Ricordandoli dunque il Cardinale , che S. M. nel- 
la prima udienza che gli diede in Pechino la matti- 
na de' 51. Dicembre 1705. in occalìone ch'egli dopa 
d'averla (aiutato In nome del Papa , lo ringraziò 
della protezione che fi era compiaciuto di prendere 
de' Miliionarj della Cattolica Religione, e dell» làcot- 
ti data loro di predicare , e della libertà conceduti 
a' fusi lucidici di abbracciala e feguirla : L'IrrJperar 
tlote chiaramente , e finamente gli avea lilpoflo j 
di' egli avea femore arata in fomma liima , od in 
ErandiOìmo concetto la Pedona del Papa, perche 
ftbbene fapea ch'egli è Uomo come gli altri * Doti 
ignorava perù, ch'egli è uno di quegli Uomini , che 

rie ine proprie , e particolari virtndi fi dtftingul! 
torti gli altri Uomini medefimi, migliori desiai' 
tri!, che vengono preicielti tra tutti per quella gran 
dignità , egli era flato eletto per lo migliore de. mi- 
gliori , e perciò egli ne avea quella ìrima e concetto 
ch'era dovuto non meno alla di lui gran dignità , 
che alla propria di lui pedona, per la di Ini propria 
particular virtù; che m ordine alla Cattolica Religio- 
ne cfléndone egli molto bene informato , ed aven- 
dola maturamente ponderata , i' avea trovata inteit- 
mente contenne alla bnoua ragione , «d al buon ièrt- 
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la predicazione, ed anche concedutà.Ia libertà d'ab- 
bracciarla, e feguirlà a'.fuoi propri fuddiù > Quanto 
poi a'Miflìonarj che k predicavano, avea oflervato 
in elfi rholta abilità , gran virtù , ed , Urta particola- 
re morigeratezza di toftumi , e perciò li avea fem* 
pre favoriti , protetti e governati , ed anche alloggia- 
ti per molto tempo nel proprio Palazzo il Or men- 
tre r Imperàdore andava dicendo tutte quefte belle 
tofe ; andava ancor di tanto in tanto rimirando il 
Padre Pereira , che flava prefente a quello difcorfo 
con tutti gli altri Padri dì Pechino, ficaom^ vi erano 
ancóra prefènti tatù i domeflici .condotti d Europa 
dal Cardinale, a cui fervi in quefta occafione d'In- 
terprete ti P. Gerbillionel e benché fi fone condotto 
feco anche l'Appiani fuo Interprete ordinario, Mif- 
(ìonatio della Saa Gcthgregaziofte , ed all'incontro il 
P. Pereira andava come approvando con gefli i detti 
dell' Imperàdore , ora (tendendo -il collo $ e cogli oc- 
chi, forte antecedentemente ftabiliti infìeme fra di lo- 
ro, rivoluti al foffitto, ora feftriiigendo le fpalle a 
deftra , o a finiftra , Ed ora abballando il Capo , e fer- 
rando gli occhi, ora reftringendofi il capo, tra le fpal- 
le, ed infomma con tanti e, sì continuiti movimen- 
ti, che parea che V Imperàdore non yolefle o fapef- 
fe pronunciare , od articolare paiola feni' afpettare 
le ftimolo, o l'approvazione di detto Padre . Profe- 
gneodo poi l' Imperàdore il fuo incominciato difcor- 
fo , ed efagerando Tempre più i favori e grazie di- 
reniate a'Miffionari, difie che glieli avrebbe ancora 
continuati in avvenire fino a tanto , ch'eglino non 
fi fonerò ingariti m materie di governo poiché le 
mai vi fi foìffero ingeriti , egli medefira» , benché 
gli avene voluti difendere , non.avrebbe potuto farlo 
per le .leggi del Regno, che glielo proibivano . Ri- 
mirando poi di nuovo ilP.Pereira, che allora fi re- 
ftrinfe più del l'olito «elle fpalle il capo , e rinterrò 
gli occhi più che mai , ripigliò l' Imperàdore il fuo 
difcor- 



difcorfo, e come prafegilendodiffe : Se poi i Miffio- 
r: nrj Hii'->;»-i hanno tra di loro qualche differenza in- 
torna gli Glicoli della Rei Ì£Ì une the predicano, s'in- 
tendano eoi Papi , e fi governino fecondo le di Ini 
der.criiiiii.viom , e non illiano ad inquietare i miei 
Regni: Riflettendo, dico, il Cardinale a, cosi ditete- 
li e favj (entimemi dell'I m peradore , che in iòllan- 
73 fate* chiaramenrt conolcere , ch'egli non volea 
che Tulle moleltato alcuni Copra gli articoìli , e riti 
della Religione che piol'cjCava , avea riColuto di feo- 
- r. ^ - o KjT n/l-fr~— 1- J:c 



fero 1= riibluzioni prefc dalla S.Sede fopra di elfe ; 
Cperando che l' ifleflb Impetadore, (apuli che- avelie 
candidamente la verità, ne avrebbe comandata Pop 
fervami : Ma perchè non volea vederli continuare 
la sfrontataggine del P. Pereira avanti di lui , avea 
pcrciìi J;iiJ;raio , e folleciraro di attenere una par- 
titolar udienza di S, M. al qual effètto avea fpedito 
a Pechino il Cnpraddctto Sig. Appiani tuo Interprete, 
Cerna però comunicar ad alcuno il motivo che avea 
di bramarla. 



naie, la mattina delli 31. Deccinbre 1705. fi erano 
troviti preferiti tutti i Gefuiti di Pechino ancora , 
tanto Portoghefi, quanto Francefi , e Ceratamente 
il già detto P. Pereira, come ho di Copra accennato: 
Onde Ikcome fave» ben efficacemente riisnuta a 

nuta prefcnte i Padri, quelli per abnfarla , Cecoodo 
i loro fini, e quegli per lame buon ufo a fuo .tem- 
po . Aveano però il vantaggio i Padri che aveano 
de' Corti?.iani amici nella Corte, «ozi lo fteflet Figlio 
Reale- ddi'Imperadore , da elfi chiamato univer&l- 
mentetrede, per lignificare il di lui buon naturale 
■che gli faccano aver udienza da S. M. a totto loro 
piato re, ed il Cardinale era neeeilitato a foccoiohere 




imcnre aS.M. in che confiflelTero le dif- 
vcrtivano fra i Millionarj , e quali fof- 
1 1 1 ^«rk J,li- ? cj. c j: „/r„ . 



Alla già delta 




dal Cardi- 
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3 mille difficolti per 
di! più importava ii 
tra/oca a ratte l'or. 



fcooclnfo ad ogni fuavifita; perle 
tm giorno , o l'altro capitanerò 
Ram*', che ben facevano effergli ; 
vie, ed egli gli pubblicane non li 
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!: accordavano allora quando intefero l'arrivò dell'Ap- 
piani in Pechino. 

Grandiliima commozione cagianò tra'Gefuiti l'ina 
frettato arrivo a Pechino dell' Appiani , e molto 
maggiore divenne poi , quando più pei fofpetto che 
per alcun vero e pofitivo fondamento fi penetrò il 
motivo . Onde i Padri Portoglieli diedero immedia- 
temente commifiìone al P. Kiliano Stumpf , quale 
benché Tedelìo ficea la figura più tolto che 1* uffi- 
cio di loro Procuratore, di portarti immantinente a 
Tan-Sàan per procurar di fpiare qual fofTe 1* inten- 
sione , e che cofa voleflè il Cardinale dall' Impera- 
dore , e di procurare di difluaderlo dalla ricniella 
prelènte udienza , nel che ii Padre nula infelice- 
mente , e portò rimbalzata con sì poca grazia , 
eh' ehbe il Cardinale a pregarlo di lanciarlo vivere 
in pace , e di non andare ad inquietarlo mai più ■ 
Frattanto P Appiani tanto fi adoprò con i Mandari- 
ni a lui cogniti , che finalmente non folamente ot- 
tenne la fperanza , ma ancora la prometta pofitiva , 
che il giorno lèguente il Mandarino Van gliene por- 
terebbe l'ordine Imperiale , come in effetto fègaì - 
Or mentre l'Appiani va correndo da Pechino aCian 
Ciun-Iven luogo di delizie dell' Imperadore , diftan- 
te dalla Corte cinque o Tei miglia in circa , ov* era 
pallata la M.S. a villeggiare ; i Padri di Pf china 
tutti infieme tanto Portoglieli che Francefi , che in 
quello punto Ornici fatti funt , prefero a confultare 
ira di loro cofa fi avefie a fare del Cardinale , poi- 
che con quella particolar udienza dava lora una gran- 
diliima apprennone . Ciò che realmente trattaifero y 
o rifolvelfero fra di loro quei buoni Padri , non 
lo fo . Ma da quello fi vede in appreffo , ben fi 
può credere fenza temerità , che nel loro configli» 
altra rifoluzione non fi prendelle, che quella mede- 
Cima degli Scribi e Farifei , ut tum dolo tenermi „ 
& occidcrcnt. 

Tro- 



Trovavafi allora il Cardinale in virtù della pur- 
ga, e de' bagni prefi in Tan-Sc'tan , già rimetto in 
affai buona falute Onde tutto applicato al negozio 
principale della fua commilfione , Itavi con follecitu- 
aine appettando di fentire qual fucceffo aveffe avuto 
l'andata a Pechino dell'Appiani, quando la mattina 
Tegnente li. del detto mefe di Giugno fi vede ve- 
nire avanti tre Padri Gefuiti , partiti dalla Corte, dif- 
fero, per ordine eforeffo dell' Imperadore , acciocché 
l' andalfero ad affiftere in quella fua cura, benché 
queda de' bagni folle già terminata . I detti Padri 
unitamente aveano già preib alloggiamento in cala 
divifa e dilUnta da quella del Cardinale . Egli però 
quando inteiè eh' erano flati mandati elpreffamente 
dall' Imperadore per affiftere alla di lui cura , volle 
che onninamente rimaneffero tutti- nella medefìma 
abitazione , in cui viveva egli co' fuoi domeftici e 
famigliari , ch'era un Collegio , o Convento de' 
Bonzi competentemente capace ; ed erano quefH tre 
Padri fcelti dalle tre loro Cafe di Pechino, cioè uno 
per ciafeheduna di effe.- ii Padre Suares Portoghefe , 
il P. Parennin Francete , ed il Fratello Bandini Spe- 
ziale Piemonte!!;. L'Appiani, che non avea forlè co- 
si buona cavalcatura , come quella de' Padri , vi per- 
venne un poco più tardi , ma non tanto che non 
foffe in tempo d' avvilire il Cardinale della venuta 
del già detto Mandarino Vari , che gli portava la 
nuova dell' accordata udienza , della quale i Padri 
non aveano detta cofa veruna , Apponendoli d' aver 
fatto viaggio diveriò da quello del Mandarino, ben- 
ché e 1* uno e gli altri foffero egualmente partiti a 
quella volta dalla Corte di Pechino . È comecché 
quello Mandarino Van era interamente collegato , 
ed addino a' Padri Portoghefi , e quafi dipendente 
dal rinomato Pereira, non era credibile, eh' egli pre- 
cedentemente non 1* aveffe fatto partecipe dell' am- 
bafeiata, ch'egli dovea portare al Cardinale per par- 
E i te 



e poco dipo al Cardinale il pre- 
quale indotto alla preferii» del 
ricevette con ogni dimoltraiione 
il , e litro il /olito Coirai , che 
'macchione , ed inchinatoli colla 
, ccremoma indilpen/abile a tutti 
udir parole proferita J^yel Do- 



xi Almamente parli Ji 
Tm-Scien . A verno frattanto i Padri latto trafpor- 
rate le loro robe nell' abita? ioti e del Cardinale , il 
quale avendoli villi ritirati a parte con una cerr* 
tacci? di rifpetto noti molto diliìmilc dal timore in- 
lufo loto facilmente dalla propria lìndereiì , per non 



:> ììàndini Speiiale, che parta non 'ardi (Te di r 
erfi a federe al pari degli altri due Sacerdoti , lì 



co, di' era gii in ordine il lìio pranzo : egli corte 
iìffimamcnte rivoltoli a' Padri , fi congedo da elfi, 
con dir loro die non «1* inviava leco , perchè il di 
hi Tir.m/.D n:m ainfiiL-va in aiir.i t:is in una fola pa- 
lombella Cotta a lcffo , col di cui brodo gli aveano 
fino uni mineiira di pane ftufato , mi che gì' invi- 
tavi a pranzo co' Tuoi dcmcllici, tra'qyali avrebbero 
trovato ■ fufncienza di che cibarli, con che lì miri) 
alla l'uà fiatila, e nel medelìmo tempi efiendo flati 
invitati i detti l'adri del Segretario , dal Medico, o 
djjjli aliti dome Iti ci , unitamente, ed amichevol men- 
te pranzarono tutti infieme , mentre iàce» intanto il 
fuo pranzo il Cardinale nella Tua propria Itania. 

Dopo terminato con tutta paté ed allegria ti pran- 
zo , fi ([tirarono i Padri, ed ogn' altro, cialiuno al- 
la propria deflinata Tua flanza , ove flavano già per 
Mende re , oppure aveano prefo il r-ipoio ; quando 
Giovanni , uno de' fervitori Cinefi, che ftaviaffilten- 
do di guardia alla perfona del Cardinale, tutto affan- 
nato, e fmarriio, prefe fortemente a chiamare aju- 
to , ajuto. A tal impenfato tumore, t fraca/fo ac- 
toifero tutti i domelfìci, e famigliari del Cli.ììh.i- 
Je, fpecialmente Europei, e videro , ( ahi villa do- 
lente il, ina vera! ) videro il Cardinale fguallido, 
e gii gii più morto, che vivo, tutto tremante , a 
grondante di freddiamo fildore , poco menochefom- 
nierfo in un lago di fetidillima materia gettata fuori 
dalla bocca, e dal ventre, fenza moto, e fenza ref- 
piro, e tanto confimile ad un motto , che dal folo 
movimento delle tempia, e del pollò potea il M*di- 
co ritratte oualche fegno divita; ondenonebbe pun- 
to di iirupolo di affermar collantemente al Segreta- 
rio, che gli Irava pili vicino d'ogn' altro , che quelli 
erano con traffegnì indubitati di certo, e potente ve- 
leno . Il Medico, e lo Speziale , che offi/ieiimuMit 
lo (allevarono fubito Ja quel meftuglio di fetide", e 
fchifclè materie, nelle quali era caduto boccone lò- 
E J pra 
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pra d'un bacile d'argento ; non lafciarono di fargli 
lórbire alla meglio che poterono 1' efficaci lìmo , e 
(pccifico rimedio della Triaca con qualche forfo di 
vino di Spagna, e qualche altro confortativo per ri- 
chiamare gli (piriti vitali alle loro naturali ed ulàte 
funzioni . Oflervarono però, che' (ebbene ripigliava 
di tanto in tanto qualche poco di lena, tutte le 
volte, che fili replicavano i rimedj , ricadeva di nuo- 
vo in dcliquj , e parotifmi con vomiti, e continua- 
ti tremori di vita, dilliliandofi ad un tempo mede- 
fimo in freddillìma fudore . Onde per dare alle di 
lui pur troppo [lanche , e rilalfate membra qualche 
l'irta di ripolo, dopo d'aver ben riconolciute ed efa- 
mmatc le vomitate materie , ch'erano rimafte an- 
cor nel bacile , e le macchie cagionate da effe in 
detto bacile , giudicarono bene di lanciarlo quietare 
qualche poco nel Istto, e raddoppiata la guardia di 
aliiltcnza alla di lui perfona colia fopraimeadenza 
dello Speziale , che gli ilava contiguo di ftanza , ri- 
mandarono tutti gli altri al loro quartiere. 
. Per tutto ciò, che lì è di fopra riferito , nè il Me- 
dico, nè lo Speziale, nè alcun altro degli Europei 
dom ittici del Cardinale, dubitò punto di credere, e 
riconafeere quell'accidente per un effetto di vele- 
no, ed il Medico, il quale conviveva nella medefi*- 
ma iìanza del Segretario , glielo confermò nuova- 
mente da fola a iòlo con coftante, e ben ponderata 
Ejgione, nè faticarono molto a rintracciarne l' origi- 
ne. Al fatto di fopra narrato furono prefenti tutti 
i domeftici , e famigliari del Cardinale tanto Euro- 
pei , che Cinefi, quali lo videro coi proprj occhi . 
E furono gli Europei il Sig. Lodovico Antonio Ap- 
piani Sacerdote , MiiTionario Appoiìolico , e Can- 
celliere della Vifita , Marcello Angelita Segretario 
di S. Eminenza, e.Promotor Fifcale della Vifita, 
il Dottor Giovanni Borghefe Medico di fua Emi- 
nenza , Domenico Antonio Marchini Speziale, e 



Milito di tafa della mede-lima, e Luigi Y.i.,.x Cuo- 
co : il Dottor Sabino Mariani Uditore di S. Emi- 

Ccrudco non vi !i i rovai or.o .■ il ■. limo, perchè eia 
già partito dalla Corte per andar a portare i regali 
si Papa fin da' prin-:i i;i:iini d Cì^majo , quali an- 
darono poi a male per la perniatila del Padre Gio- 
viamo Rouve; Genita Francek . ci:; d' Inr^r^ur^- 
diiiinaco dall' Imperatole, a. Sabino Mariani- , dopo 
delic-r ulcito è!.:* Corte, vnlk u.=ÌL,l)am=nte aftV 
merli il titolo d' Inviato dell' Imperadore , e cagionò 
tanti gran dilgulii al CjtJìh.^, e finalmente furono 
latti chiamare a. Pechino : ÌL l'ietto S^-otti rnnr: iti 
delia Città pochi giorni dopo arrivato il Cardinal-,', 
il quale anche per. quella caufà ebbe vari diigufiì 
ti:] llciiiiri, eh; ca^irmlr.-icii) ;i:om non medio- 
cre fpefa . Non patio de' Signori Cinefì, che furono 
tutti del medefimo fentimento de' dome/liei Euro- 
pei., per non fentirmi appropriare la- □udeGma 
(elione, che fu data a quella catena di Neofiti., che 
furono anch'effi prefenti a tutto cib^ che Ira di fo- 

ft SSagiflh, e ^"compiacere a' Padri 'd'i Pechino 
forarono, e li inerii (eia, fenv.. capir ciò che fi fa- 
ccllcro, i giuramenri, i quali fucino mandati a Ro- 
ma dal Padre AntgnuJ Thomas Gefiiita Fiammin- 
go, ch'era allora Superiore de'Padri di Pechino, 
1 anno 1700. ,■ i quali furono poi ritrattati, e difet- 
ti in mano del Cardinale l'anno 1705. 

Ni intendo a' obbligare alcuno a credete come ar- 
ticolo di fede ciò che io ferivo , pentì io non pre- 
tendo infallibilità, ni ferivo per mantenere il mio 
nome eterno fu Ile flampe , ma lòlamente per dar 
f <idisfaiione ad un Amico , il quale ha potuto leg- 
gjie la V'ita delCardinal di Tonruon fcriita in Roma 
in lingua italiana dalla chiara penna del Sig. Abate ■ 
Farinelli , il quale nella Parte ,. 0 fia Lib. a. di det*. 



lì Vita Cap. io. fogl. 1:9- ha uato un mero cera- 
no (opra di quetr.' articolo del veleno , ed ha . patto 
in enrioiità di faperne il netto , ed ha creduto di 
poterlo ottenere da me , che mi trovai prefénte in 
Tan-Sdén a quefìa leena, e vidi co'proprj occhi co- 
me , ed in qual modo fòfle avvelenato il Cardinale 
per open de' Gefuiii nella già fopraddetta Terra ; 
benché (ìjpravvifle poi tre anni, ne' quali finrnhrien- 
tc per opera de* medefimi fu tenuto carcerato in Ma- 
cao , ove Analmente dopo d' aver ricevuti tutti i 
Sagramcnti della Cbiefa , la Dqmehica mattina di 
Pcntecntìc, che fii agli S. di Giugno del 1710. re- 
fe la fua anima tantiflima al Creatore, e fpirò fiali 
le mie braccia . , > 

Sapendo molto bene l'Amico , che mi ha pollo 
in quel!' impegno, che io non fono di quelli , che- 
per difendere una mala cauti danno mano ad ogni 
lòrta di artifizio, come hanno fatto 1 Gefuiti con i 
tanto da loro celebrati Adii Pechinenfes y che non 
fono altro in tofranza , che una lunga congerie di 
bugie 3 ed impofture da etti inventate, ed unite in- 
ficine per difendere la toro mala condotta, ed ag- 
gravare , ed imporre al Cardinale una fan-aggine di. 
calunnie fondare nudamente in depoilzioni ed atte- 
nzioni di perfone mediàreméme j o immediatemen- 
te (paventate' dalle loro minacele, come furono quel- 
le che fi fottoferiflerb ne 1 giuramenti mandati a Ro-. 
ma l'anno 1700. dal P. Antonio Thomas, le quali 
nella ritrattazione, che he fecero poi in Pechino !'■ 
anno I70Ó. in mano del Cardinale ( diitero candida- 
mente , che aveano innocentemente iottolcrìtte le- 

f>arole del Catechitla de' Padri t che avea fiippofto- 
oro , che fe non fottofcri ve v; ino quello tbglio , lì 
làrebbe perduta la Religione Cattolica bella Cina, 
e ch'elfi ]' aveano fottoferitto , fehza però leggerlo; 
o corrotti con regali t o promette , come guadagna- 
tone lo Scrivano, che fu defiinato ad accompagnare 
Sabi- 
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Sabino Mariani : O era capace di prendere giura- 
menti fallì, come undici Sacerdoti lo fecero in Pe- 
chino l'anno 1707. per mantenere 1! infolenza e te- 
temerità del Padre Giovachino Bouve^, jch'eflendo 
itaro deftinato per interprete del Dottor Sabino.Ma- 
riani , coftituito dal Cardinale con piena foddisfazio- 
ne dell' Imperador della Cina a, portar i di lui rega- 
li al Papa, appena ufcito da. quella Città, volle oc- 
cupare il pofto d'Inviato dell* Imperadore , e fu. poi 
cagione, che i regali ritornaflèro a Pechino', e non. 
men efTo , che il Cardinale, paffaflero poi molti tra 
vagli , e che i regali non andaffero più a Roma per 
allora.- O pure di quelli, che per fare il nero per 
bianco, e con qualche Lettera ricavata,, e talora an- 
che [eftorta cavillofamente , come fecero i Gcfuiti 
Francefi di Pondicherì dalle mani del Cardinale , col- 
la quale fecero poi in Roma far guadagnare la Mi- 
tra di Meliapur nell'Indie Orientali al Padre Fran- 
cefco Lainez Gelùka Portoghefe ehe avanti di paf- 
far a Roma diede alle ftampe un Libello , o Libro 
che fia, contro i Decreti fatti, dal Cardinale in quel- 
le parti fòpra i riti Malabarid , e contro 1' autorità 
della S. Sede ; e pafiato. dipoi al fuo Vefcovado > 
chiamato daTortognefi di S.. Thomè , ebbe tanti 
difgulU/da' Padri Gefuiti fuoi fratelli , indefeffi, ed 
univerfali impugnatori della dignità Vedovile , e. di 
tutti i buoni Miniftri della S. Sede, t che dopo 
non molti mefì finalmente anch' egli vi lafciò milé- 
ramente la vita , fuori però della fua Sede Vefco- 
vile , Je- fenza Sagramenti : Ovvero di foverohiare 
chicchetfia per foftenere un fatto mal ;fatto, come 
fecero i Gefuiti di Pechino, che per addoflar ingiu- 
fbunente al Dottor Mariani la colpa degli fcandali , 
che feguirono per conto de' già detti regali, Impe- 
riali, tecero obbligare dall' Imperadore U Cardinale 
a Icrivere [una Lettera molto favorevole al Padre 
Bonvet, e' poco vaniag-iolà al Mariani % benché, il 
E ^ Car- 



Cardinale diede poi Io fgravio di quefla Lettera al 
Mariani. x • 

Ed in fofhnza ben mi conofce , che non fon uo- 
mo capace d'imporre ad alcuno, o vender paftocchie, 
come fanno quelli buoni Padri colle loro Lettere 
annue date alle flampe in lingua Francete fotto lo 
, fpeziofo titolo di .Lettere edificanti , e euriofe , pie- 
ne di bizzarre , e capricciofe invenzioni , compofte 
con grandifTimd artifizio per ingannare la pietà de' 
poveri femplirì ed ignoranti , e per tirar 1' acqua a* 
loro molini ; la falu tà d'alcuna delle quali lof ben 
chiaramente fece patente il Cardinale in Pondicheri.* 
E fe fi potefTero aver in mano gli atti domeftìci 
fatti far in Macao da Diego de Pigno mentr* era 
Governatore , o com* effi chiamano in Macao , Ca- 
pitano Generale in quel luogo, nel tempo che vi fi 
trovava ritenuto il Cardinale, fi vedrebbe in effi di 
quelle cofe che non facilmente fi credono a fentìrle 
raccontare fc di perfone , che vogliono comparire al 
Mondo fante , benché fieno anime più nére affai 
degli abiti loro ; ma quefìa farebbe una dimanda 
poco men che affatto impoffibile ad ottenerfi , be- 
rocchè chi vuol vivere in quel luogo , cioè in Ma- 
cao, dev'effere fchiavo affatto de'Gefuiti : Dovè il 
V. Manuele Oforio Gcfuita Portoghefe col braccio 
per la pane di Portogallo di Conìcffore del Re , e 
per la parte della Cina del'P. Pereira, con una fo- 
la verga regge le umane e divine cofe, e. le regge- 
va in tempo del Cardinale di tal maniera, che dice 
il P. Carlo Turcotti , che fu già Vifitator Genera- 
le nella Cina di aue'Gefuiti, in una Lettera fcritta 
al Cardinale da Fo-Sc'ian a Cantone , che con cen* 
tornila morti non avrebbe potuto cancellare la deci ■ 
ma parte delle fue iniqnità y Donde poi avvenne 
che la fera de' 19. entrando ito. d'Agofto del 1707. 
fparì in corpo ed inanima, falciando nelle fue flan- 
ge un non mai pifr intefo puzzore, che durò fénfi* 

bile 
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bile ad Dgnnno per lungo fpàzio di tempo : Ed il 
Pi Pereira morì in Pechino la notte del Santo Na- 
sale del 1709. privo di tutti i Sagramenii lènza 
fiperfi di che male . " * * ' . a 

Per tutto cicche di /opra fi è riferito,, né ìl Me- 
dico, nè lo Speziale , nè alcnn. altro degli Europei 
domeftici del Cardinale dubitò punto di credere , e 
riconofcere quell'accidente per puro effetto di vele- 
no, ed il Medico, il quale conviveva nella medefi- 
mi iìahza del Segretario , glielo confermò nuova- 
tnente da folo a folo con collante , e ben pondera- 
ta ragione j nè faticarono molto a ritrovarne P ori- 
gine , quando ìntefero che il Cuoco Uomo difìnte- 
teffato, e di buona legge, pienamente confefsò, che 
quella mattina vedendoli più occupato dell' ordinario 
per la venuta de* già detti Padri , e del Mandarino , 
«he giudicò farebbero rimarti ivi facilmente a pran- 
zo con effi, come avea fatto altre volte, a Pechino, 
avca raccomandata la cura della Cioccolattiera , in 
cui avea firoppate P albicocche per H pranzo del 
Cardinale ad un tal Neofito Ciflefe , che avea con- 
dotto feco da Pechino il^ P. Domenico Parennin Ge- 
fuit'a Francefe /chiamato Simone , poiché eflendofi 
conofciuto , che il veleno era fiato porto nelP albic- 
oocche r , facilmente fi Venne in chiaro d' onde avef- 
fe potuto avere la fua origine , benché fi cercò di 
tenerla per allora occulta per degni rifpetti , quan- 
tunque di poi il Medico non Solamente ' lo ( jatificò 
feriameute , , e coftantemeptc al Cardinale in altri 
tempv, ma gliene fece ancor veder i légni manife- 
fti rimifli.nel bacile, io cui vomitò ìa.prima volta, 
e lo kfciò, ancor chiaramente regiflrato' nel fuo Pia- 
iio, quale mandò poi a male il P.GÌ0; Bonaventu- 
ra di Roma nel. ritorno che fece da Pechino , ove 
lo mandò il Cardinale a tutte fue fpefe per recapi- 
tare in propria mano al Vefcovo di detta Citta che 
dimorava iu Lm-wi-feìt i proprj Brevi Pontifici per 
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imteoticare h fisa fapprefentania", ch'era fiata nega* 
ta all' Imperadore dal P.Pereira in Pechino ; ma 

Juefìo Santo Milionario in vece di confegnarli al 
etto Prelato , le mife in mano , e forfè vendette 
a! medrfìmo P. Pereira , tutto che avertè ordine dal 
Cardinale di non pattare più avanti di Lm-wn-ctu , 
(olita rettdenza del Vefcovo di Pechino. E di più 
nacque, eh' eflendogli venuti meno i denari del Car- 
dinale, ed obbligato di ritornar a Cantone non vol- 
le m.ii pattare a Macao, Villa, o Città, in cui era 
tenuto prigione il Cardinale per opera del P. Ma- 
nuele Oforio , poco dittante da Cantone j a render 
conto degli enunziati Brevi; benché il Cardinale 
con re ! icari ordini ve lo chiamatte , ed in fine di- 
fubbidieote patta/Te ancora a dichiararlo feomunicato, 
ed egli più contumace ancor di prima, Jènz' attenerli 
dal celebrare, andane predicando in Cantone contro 
l'autorità del Cardinale . Onde dalla S. Gongrega- 
7.ionc di Propaganda fide fu richiamato a Roma , e 
da Monfignor Mczzabarba , che fuccedette rjoi al 
Cardinale in quella commiflione , fu obbligaco al 
ritorno , e prefentemente fi trova rilegato iti San 
Francefco a Ripa per ordine della S. Congregazione 
di Propaganda. 

Ma ritornando alla noftra dolorofà ifloria , è cer- 
to certiffimo, anzi indubitato , che il male , e poi 
anche la morte del Cardinale fu cagionata dal vele- 
uo fattogli dare da'Gefuiti. E perdiè fi conofea ef- 
fer proceduto dal corpo intero , e forfè dal capo di 
elfi » fu ouervato , che ì tre Padri paffati a Tan- 
Sc'iaùg ad affitterlo (come dittero ) e fervirlo nella 
fua cura, e furono fcelti da tutte e tre le lor.. '•afe 
di Pechino , cioè il Padre Suarez da quella de' Por- 
toglieli , il P. Perennin da quella de' Francefi ,. ed il 
Fratello Bandint Speziale da quella del già P. Sella- 
le . Quello però' , che fu più. ammirabile , e degno 
di fpecial ponderazione in tal congiuntura , fi fu il 
vede- 
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I vedere , che fi levò nella cafà per l'accidente , che 
■ òccorfe al Cardinale , corfero non folamente i da- 
j mettici tutti e famigliari delia Cafa , ma' ancora gli 
f ftefli vicini di efla, e i Padri folamente fi inoltraro- 
no interamente indifferenti affai più che realmente' 
, non erano , nè ebbero tampoco la curiofità di faper- 
ne il lucceflb , o perchè non fotte loro nuovo , o 
per non fare icoprjre dall'ilarità de* loro volti il pia- 
'cere , che internamente ne provavano , come fi vi- 
de in Pondicherl alla Cotta di Coromandel , ove pi- 
ti il Cardinale altra grave malattia , della quale aven- 
ti© il P. La-Breville intefo da un Medico Malabaro 
dì qualche credito in quelle parti , che il Cardinale 
farebbe motto di quella infermità , fu veduto da 
D.Andrea Candela Cappellano del Cardinale ulcire 
dalla ftanza del medefimo Cardinale fattando e can- 
tando , morirà , morirà . Non ottante però che que- 
gli Padri non fi lafeialfero più vedere in quella gior- 
nata , fi lafciarono ben però vedere e fentire nel 
giorno feguedte , nel quale tutto che il Cardinale 
fi trovalTe , come fuol dirli più morto che vivo , 
pretendevano che anche in qnella forma fi faceffe por- 
tar avanti l' Imperadore , quali che quel Principe 
veramente difcretiflìmò fotte fiato affai più barbaro 
di lormedefimi, ch'erano arrivati a formattare l'irtef- 
6 più cruda atrocità delle fiere , fperando eglino 
forfè di vederlo fpirare a' piedi di quel loto adorato 
'Monarca ; e vi fu non poco da fare per indurli a 
'contentarti , che ciò fi faceffe la mattina feguente . 
Anche la mattina de' 13. fi trovava tuttavia il Car- 
-dinale in ifiato deplorabile j ed in apparenza piutto- 
Ito di morto che di vivo ; onde il Medico profeta- 
va , e riproteltava, che lì efponeva a rimaner mor- 
rò per iltrada , fe fi cominciava a mettere in viag- 
gio. Ma comecché i Padri non bramavano altra co- 
fa più efficacemente di quefta , benché tatt' altro in 
apparenza fingeflero, sforzandofi di fax apparire quel 
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Monarca pi ii barbaro ed inumano di toro , e prete- 
fondo del precipizio , ed ultimo eiìerminio di quella 
Milfione ; fè mai G fofle tenuto per difprezzaro C 
delufo, fecero rifolvere il Cardinale a Jafciarfi por- 
tare alla di lui prefenza in qualunque forma fi fofle 

rtuto : Onde accomodata una Tedia alla meglio che 
potè, in efla lafciò .porcirfi in compagnia de' mc- 
dertmi Padri, e dalia maggior, parte della di 'lui fa- 
miglia alla Villa di Cianici um-Jven , ove 1* Impera- 
dore f afpettava . ' . ' ( ' 

Fecero intendere all' Imperadore la di lui venuta , 
ed infieme lo flato in cui fi trovava , ma non già 
il morivo (incero e, veridico perchè foffe in tale fla- 
to ridotto, ma falfamente gli fnppofefo, che la pau- 
ra , che avea concepita il Cardinale , che il Papa 
l'avrebbe certamente fatto decapitace pef noti aver 
cféguita ekttamentc ,la dì lui volontà , ch'era di 
compiacere interamente la M. S. , il che non avea 
egli fatto , per l' impegno che avea prefo di ibfìene- 
re Monfiguor Maigrot , era fiata la cagione di tut- 
ta fuo male. L* Imperadore , che non avea altro 
the gli ditene il contrario, godendo ancora di ién- 
tirfi adulato , con un forrjfo gli mando a dire t cha 
fìeflè pure allegramente, eh' egli avrebbe rimediato 
a tutto; e che frattanto foffe andato a curarfi in 
Pechino, ove l'avrebbe inteib con più comodo/; e 
mandatagli una porzione del fuo pranzo per refpc?- 
larfi, lo licenziti da Cian-Ciun-Jven , fenza féijtirJo N 
e vederlo ,, ma facendolo accompagnare dal ("olito 
Mandarino V*n. Queft' accompagnamento dell* enun- 
ziato Mandarino parve a taluno poco pratico, della 
doppiezza, e modo particolare di operare di. quei 
Miniiìri addottrinati nella ("cuoia di quei politici Mif- 
fionarj , un atto di finifllma gentilezza. Ma quando 
poi s' mietè, ch'egli avea ordine dal filo Principe di 
cullodire a.vifta la perfoua del Cardinale fpecialmen- 
ta dirotte, fece dubitai grandemente. . non tanto 

OSI- 



della volontà dell' Imperadore , quanto della, poco buo- 
na intenzione \le' Padri , che lo dirigevano , ed in 
particolar del P. Pereira, già difguflato del Cardi- 
nale per la' tua fentenza de' contratti ufurarj enun- 
ciata contro di lui, e del P. Grimaldi fino dai 17. 
del Maggio precedente; poiché queftoMandarinoap- 
punto era il favorito del P. Pereira , e quello che il 
governava interamente co* dettami di detti Padri a non 
attendere ad altro negozio, che a confèrvarfi la buo- 
na grazia di eflò Padre , e come quello che lo cono- 
fceva alP incontro affai avanzato in quella del fuo » 
Imperadore. Talché febbene il Padre Gerbilione, 
in cala del quale alloggiava il Cardinale , moftrava 
qualche inclinazione di volerlo fervire dal fuo can- 
to d'indurre il Mandarino a contentarli di pernot- 
tare nella Manza contigua a quella in cui flava già 

Softo in letto il Cardinale; nientedimeno non fapen- 
3 realmente fe tal ordine {offe dell* Imperadore me- 
defimo, oppure del folo Padre Pereira, che abufava 
fovente del di lui nome, non ardiva di parlargliene, 
perche non gli occorrerle nuovo incontro col Perei- 
ra, che godeva della mortificazione 4el P. Gerbi- 
lione , in cui fi trovava detto Padre alla Corte 
a caufa degli flromenti Matematici venduti nella 
Cina a Cantone dal P. Fontenai fuo compagno avan- 
ti di averli fatti vedere a S. M. onde non-azzardava 
folo, ed in compagnia non potea tarlo , perchè te- 
me» dell' infedeltà , e ben' conofciuta indifcrezione 
del fuo confratello Pereira , fe a cafo 1 , tale real- 
mente fotte flato l' ordine dell' Imperadore , il quale 
facilmente col fomento di detto P. Pereira fi farebbe 
potuto offendere , e riféntirè contro effe nel vedere 
eh' egli fi tblTe arbitrato dì alterare , ò murire le di 
lui rifoluzioni . Pure tanto fepperó dire , e tanto 
s' ajutarono l' Appiani , ed il Medico. co' quali anda- 
va tacitamente di concerto il fuddetto Padre Gerbi- 
lione , che gli fecero penetrare che nè meno parca 
con- 



convenienza e decoro d'un Miniftro della Potenza 
Imperiale di Apportar tutta l'intera Botte, e talora 
per moiri giorni continui il mal odore e naufèa , 
che gliene farebbe riluttata dal rimanere dentro di 
una camera non molto fpaziofa , nella quale dovea- 
no ancor reftare co' loro letti il Cardinale così ag- 
gravato , ed il Medico che 1' afflile va per aiutarlo, 
e portarlo quali ogni quarto d'ora alla cadetta , e 
porgergli il bacile per ricevere il vomito , che l'ac- 
compagnava ad ogni fuo movimento , che finalmen- 
te conJifcefe a rimanere nella camera contigua . 

Varj furono i difcorli che fi fecero fopra di que- 
lla troppo affettata attenzione del Mandarino, qua- 
le fi conclufe procedere interamente dalla mala vo- 
lontà del P.Pereira; che per tutto ciò che fofTe 
potuto occorrere della vita del Cardinale , avrebbe 
voluto impadroniriì interamente delle dì lui Scrittu- 
re , e Brevi Pontifici , nel che andavano d' accordo 
ancor gli altri Gefuiti , i quali non avrebbero mai 
voluto, che gli Atti della vilìta fatta in quelle Mif- 
fioni dal Cardinale follerò venuti a Roma. Ma co- 
me eh' egli di quel tempo godeva la maggior aura 
ed autorità della Corte, e fi conofeeva maggiormen- 
te piccato dall' enunciata temenza condannatoria de 1 
contratti u furar j , nella quale egli nominatamente 
era lìato privato di voce attiva e paflìva , benché 
profeguìlTe l'uria e l'altra lenza veruna riferva o mo- 
derazione , fino a tanto che il Signore Iddio lo pri- 
vò affatto d'entrambi , e della vita medelìma , non 
folamente mortale , ma ancora dell'eterna , fecondo 
le apparenze , perchè morì impenitente , e privo di 
tutti Ì Sagramenti della Chiefa . Egli era che più 
apertamente cqfpirava all' oppreflione del Cardinale, 
o almeno lòtto il di lui nome fe gli facevano tutte 
le maggiori infolenze poflibili , quantunque egli ali* 
ncontro con ogni rtudio procurali di far apparire e 

dar 



Si 

dar ad intendere tutto il contrario, facendo fare gli 
uffizi più odiofi è maligni , o folto nome dell' Im- 
peratore , o per mano ' d' altri -.Gefuiti Italiani, o 
Francefi , benché realmente non C taccile cofa veru- 
na di 'quefto genere, che non fofle ftata precedente- 
mente prómofla , o approvata apertamente , o lè- 
gretamerite da lui ■> di cui aveano timore non fola- 
meote gli altri "Gemiti della Cina, ma ancora tutti 
i Mandarini, o Miniftri , ed Ufficiali di quella Cor- 
te, e gli fteffi Principi, e figli dell' Imperadore am- 
maeftrati dalla dlfgrazià occorfa al Viceré della Pro- 
vincia di Niatigfi , il quale per aver ricufato d' in- 
cludere alcune lettere ad efTo Padre dentro il piego 
che devea trafmettere alla Corte , per cflerne (lato 
ricercato con termini arditi è minacce voli , e perciò 
le avean gettate eoa difprèzzo in terra , fenz/avverti- 
re che avellerò la fopraferitea formata . 




VER* 
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V E R B . A 

"A S S. D. N. ' 

CLEMENTE XI 

Ostila fitta W. dU i^OBohns Anni 1711. 
in Ctmfijlmo fatiti Àt obiti, Cardinali! 

DE TOURNON. 




qax quum Nolìra, & velila lii ccnfeii etìam de- 
r>:-r r.nv.-iifx Vxóci-x cs!ani:as - ii-.-™ 11 -i i.-.td- 
]i:;ici-; d: scerbi No: <òi:u CAROLI TiiOM.*: 
Cudinalis de TOURNON verba h&uros . Ami- 
iimiii , Vcn. Fratres , aniilìmus Orthodoii Reli- 
gioni; ZeUtoiew maximum ; Pontificia: AuSorì- 
i.id':. in trepidimi Defenfbrem ; EcclcMÌ-r Difd- 
plitis: Alle note tn ùrtìffimum .- magnum Ordinis 
Velili lumen & ornamentimi . Amilimus Filium 
Noftriim , Fratrem Vellrum , plurimi! , fmos ora 
Chrifti cauÉ liifcepìt , labotibus attriium ; ciiu- 
lurnis , qua? pcrtulit , irumnii confeétum ,' con- 
tundili.. , <j.i;.. torti m^nnfjii; animo fullinuLr. , 
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„ fto'i contriftari de dormientibus debemus , fioie 
j, & esteri , qui fpem non habent . Pretiofam in 
„ confpeétu Domini piiflimi Cardinalis mortem fuif- 
„ fe , jufte fperare Nos jubet eximius ,i]le Catboli-^ 
„ Fidei propaganda Zelus , quo ubi primum ad," 
, Apoftoiicum Minifterium a Deo voeatus per Ncs 
„ fair , illieo humiliter obtcmperans , Aulam , Ur- 
„ bem , Parenres , Conlànguineos, Àmicos ; eaque 

omnia , qua; natura cuique gratifììma facit , ala- 
„ cri, finiti noftis, animo dereliquit, longiifimoqHC 

itincri , ac periculorum pieno fe committere non 
„ dubitavit. Sperare Nos jubet ardens ìlla Charitas, 
„ qua tot remotiffimis Terrarum , Mariumque :fpa- 
„ tiis peragratis , numquam fecit Aniimm fuam 
„ pretiofiorem quam fè .• ac foras miflò timore lo- 
„ quutus fuit de teitimoniis Domìni in conipeclu. 
„ Regum, & non ibit'conilifus : femperque in tri- 
„ bulationibus gaudens , pergratum Dea, & Ange- 
„ Ih ejus fpeétacuìum exnibijit . Sperare Nos jubet 

exceifus illc humanarum rerum contemptus , quo* 

ampliffimam dignitatem , ad quam fuisita abunr. 
„ de exigentibus mentis , a Nobis eveéìus . fuerat , 

& a qua nibil aliud, qnam prò Eedefia ,-i oc prò , 
„ Cbrifto ufque ad fanguinis effufìonem inclufivè 
„ imperterrite decertandi .onus, ac monitum accepe- 
„ rat , dimiflurum Ce potius , quam in Europam , 
j, Milfionibus Sinicis dereli£Hs , remigraturum, lèria 
„ r.d Nos fcripfit , & palarti profeffus fuit . Sperare, 
} , Nos jubet iìngularis ìlla. pietas , qua in fupremis 
,j fnis Tabulis , relifta Pauperibus pecunia , Con- 
„ l.mguineh legata Cruce , propagandos Fidei opus ve- 
„ rè fancìiiTimum ex affé fcripfit harredem.- illuftre 
„ Nobis documentum relinquens , qua? , & qualia 
3, effe debeant eorum Teltamcnta , qui de Altari 
„ vixerunt , & Ecclefia: Minifteriis ie addixerunt . 
„ Sperare Nos demum jubet inriòta il!a facerdotalis 
; , mboris conftantia } qua Vir verè Apoftolicus ta- 
1 " „ „ metfi 



„ anguittn: , officium lamen fuum nunquam dioii- 
„ iit : ac non mìnus diuturni curtodiar injuriis , 
n quani aliis gravilfimii vexationibus ad fupremum 
„ ufque viti fpiritum fortiter tqleratis, bonum cer- 
„ ramen certavit , curfunl conlumavit ^ fidem ièr- 
„ vavit . Quid ergo reliquum etì, nifi quod oc me- 
„ ritò etiam fpeiemus repolìiam Ei fiiiffc corBnam 
„ Jnllirii I Ila fané & jniti fnerare nos convenit . 
„ Vetum quia id facit humana fragilità! i ut de 
„ mundano uulvere etiam teligìolà corda feoe iòr- 
„ defcant , Noflras pio defuncìi Cardinali! Anima. 
„ ad Denm prece! , atque fuffragia dceffe Chriftia- 
„ na; Charitaiis ratio non patitur . Id & privatili! 
„ haflenu! Nos ipfi licpius agere non omifimus, ac 
„ ut aliquid prater moram erga infoiar viitutis Vi-' 
„ ri memoriam peragamus , publicis infuper in Poti- 
„ tificio Noftro Sacello Esequiis Hata die indicendo 
„ Iblemnì ritti prailabimus . Fitmam interim in 
„ fpem adducimi!! , fòre ut Cardinali! de TOUR- 
„ NON Smenfern Mifiìonem , quatti virati! dile- 
„ Kit , etiam e calerti Ustione benigno vultu refpi- 
» cete non dedignetur: fuaque ope id imprimis cfti- 
„ ciat, ut.quod ipfe variis adéo votis exoptavit , avul- 
j, fii tandem ei ilio agro , qnz inimkui homo fu- 
„ perfeminavit, liianniis , Cattolica: Fidei fcges.il- 
„ tic reflorefeat , & ad majorem Divini Nominis 
j, gloriara uberius in die; mujtiplkcm r . 
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SIMON PATRIARCHA ANTIOCHENUS, (a) 

OMnibus ex Populo , & grege noftro Autori- 
tati noftra: fubdifis , quocumque loco degenti- 
bus , five in urbibus , five in agris , Superioribus 
Religioforum Ordinum , Religìofis , Sacerdotibus , 
Magnatibus , & Plebans , & aliis in quacumque di- 
gitate conititutis, prarfentes litteras mfpecìuris Bc- 
nediclionem Dei Excelfì , Amen . 

Certiores Vos facimus Religiofos Socjefu in iftis 
partibos Orientis commorantes ; multa contra Au- 
cìoritatem noftram aufos fuifle , honoreraque Na- 
lionis noilra: MaroniiicLi; apud Nobiles , & Ignobi-. 
les gravi ignominia affecifle : Imo Se ad Sederti 
Apollolicam litteras hac de re mififlè . Nos plurics 
monuimus eos , ut ab ejufmodi fa&is abftjnereut : 
fed n»vas prioribus calumnias addidere, ita ut fama: 
coltra; dedecus inurere perperam aggredì fint , di- 
ceodo nos iàcros Ordines fimoniace cumuline . In- 
ìuaer Filiam noftram in Domino BenediÉbm Mp- 
irem Hendie Furdatricem Congregationis San&H- 
iìmi Cordis Jefii in tabella qnodam depinxerunt , ipfi- 
fjUIE 



a) Quantunque fia più che certo di quai carattere 
sia il probabilifl'tco zelo per non dire C enorme dtf- 
prezzo de' Gefu'ai ver/o f Ordine Vefcovitt , del qua- 
le parla Fautore delle Lettere allapeg. 128.; tut- 
tavolta per maggiormente confermare quanto da M. 
Couet fi ajjerifce non ho valuto tralafciare in quej? 
appendice , ciocchi nel citato luogo mi fono /corda- 
to di notare } cioè il Decreto fatto del Patriarca 
Antiochia dè 1 Marroniii , e confermato pofeia e 
fattafcmto da nove Arche/covi , per opporre un fa- 
lutate opportuno riparo aite infelenze di auejii PP. 
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greflu Congregationis Cordi 



. Quin & Antborit 
erabilium Fiat 

JicuJo Vitgini 



u Scdis Antioche or Apollolkidept' 



E" 



ii.iiiiananim , tlilì ex eorum zelotypia, qu 
irime exotfil , quod illius boni opcris non 
.utliorei; Et inluper prò cerio habeamu;, 
omnino bonum Natiunis noltrx . Quapro- 
datiis, iiliciis, & vcrftmis ufi funt in epi- 
; ad fandìim Sedem Romanam Apoiloli- 
quibus falfb no? infim ulani ni , quod ab il- 



auihoniaii noli™ compeium , vifum eli malum , 
qnod ex eorum parte roìlcramu?, majus effe bono, 
quod ab illis fpcrabamus . Quapropter Venerabilibus 
Fratribus nollii? Epifcopis in Conciiium adhibitii , 
&. pcipenfu omnibus efltfcemoii i 



fini audiant, nec peccata deponant, nec facram Sy- 
naiim fumarii apuli pnnli&os Rdigiolòs , eofqueha- 
beant, tamquam eMum hominum fcclcllorum, pet 
iìmorum, fic inimicorum. Itaque ncmo a!i !Ì;i:'Lon- 
Elium petar, neque eos jn fuasades introduca! , nc- 
que ei? ullam omnino quaiilcumque Ile , fwe fpiri- 
tuaUs , five temporali opcram navet obfequium- 
r.r -v.l-.ì.'l » r.cqu^ viculim ab eis ulium cranino 
no officium emV.itet , neque co; adjuvet in qua- 
cumque re poJUhi^ . Qi:k m i :.: lij .luh™ mandaiuin 
nolìrum detreflaverit Ut Uk excommunicatuE: aSan- 
ffilTiiiB Triniate, & a Nobis, nullnfque polTit Sa- 
lendo? eum ablólvere, prarrerquam in ankulos mot- 
li?. Prxtcrca quiqumquc prarfaii? Rcligiofis opem, 
& auxilium afleret., illofve defèndet , aut excufabk 
n lingua, rum càlamo, fu a Deo , & a Nobis 



Quod ameni fpeéìat ad Moniales , qua: Amara: 
fimi fub eorum direftione , quarumque regìmen libi 
arrogarunt rum audacia, tum aftutia, captando fei- 
! ii ---e '.i'rbii lùbdolis gratiam Principum , &a!iorum, 
volumus, quod promulgato mandato noliro, quanto 
i'.-ilicf: wm.i:-: pra::ir:c Mmiab. ("uh iplbrun di- 
:-Mmiì,- luprcmnt, fi qua? Fcemina iftud Monafle- 
num aut viiìiatnr», aut Religione; Jiabkum fumptu- 
m, in-rL-m- laetit , exeommunkata Et, et imitatela 
a Sanila Ecclefii. ■ 

Poro lì prò more Cao pnefatì Jefuitrc epiftolas, 
aut fcripra, aliave id gcnuj pratfeferre , vobifque le- 
gendi eshibere aufi fuerinr , qnaicumque , amaqiio- 
cumque illa line , ne riderci illis adhibtaus, eaque 
prò nihilo habeatis ; omnia enim ad Nos prius re- 
Jerri debenr, & li in ili quidquam fir Nos telpon- 
lum dabimus . Hoc ed enim offici] notbì, ut de 
omnibus «fpondeamus : ne ergo follkiti liiìs , quin 
Iwno ellote feoipei animo, permanente! in liac,qua 
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fruimìal, conlcientis veltrz tranqttillitate , & pace. 
Citai a'Jlem lundalum aliquod fumatis ex iftisren- 
rationibus , & pc rfeautionibus in Congregai innem 
Gnidi; Jefu cicitatis ; nullum enim. bonum opus in 
Eccitila Dei eititit, nifi medianiibns tentationibus , 
& pj.i^iiitionibns. Confidile igitur, hm omnia oi- 
hil aliud funi, ouam nubila tempora , fugient nu- 
be!, atque omnihui fefe manifeltsbil veriias. Scito- 
», non ab aliofed a nobis folis , raannem de Vo- 
bis elfi: reiidendarn , prò ceno hoc habeatis . Si quis 
vero luocumoue modo iflius decreti publicationem 
reisrd.ii'erii , ìeflionem impedierit , tram Dei , oc 
Aotlram fc-at fe effe incuriurum . Citemtn pratipi- 
bilk S,iu.rdotibus , ut gregt tao in Eccleliis iiiud 
mandatum cito Ic^ant, mittintque de pago in pa- 
glini: qui vero non obedkrit , Ut ipfo fiflo interi 
tli.-ii pcena innodatos. 

Sutfalpftrc . 

Tobi» Archiepilcopus Chipri. 
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Antonius Arctiiep. Air», 
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EPISTOLA 




IlluJÌ. & Rev. ^rcb. Uliraje&enfe 
Ad Santhflìmum Dominum 



BEN EDICTUM XIV- 



SUMMUM PONTIFICEty, 
BEATISSIME PATER, 

OFFICI! noftil taiio pullulai ut Sunctitati 
Vesto ae nolum fàciamus, quM die 25. }a- 
dipl't, iti Fcll" filiti/i Ctitiver- 
fvinis/). Fault , elsilum ì ntibìsEpiftopurn Daumtrhn- 
fim Confecravimus . Epifcopotinn , quos ad hanc 
Conlkrationem citlebrandam invitaveramus , Iblus 
aflitit Coni provi ncialis noller Reverendi (Ti mus Epi- 
fcopris Harlemenlìs ; Decano tamen Metropolitana 
nortra? Ecdelii tertii Epiftopi vicem fupplente . Ad 
Santtitatem vestham anno prireriro , cieunte 
menfe Septcmbri, fupplices dedcramus Litteras, oui- 
bus humillimè perebamus, ut nobis hac in parte Ca- 
noni? Nica-ni relaxationem benìerti indulgcret ; fcd 
a fnma fi.-(crente intelleiimus Eam , tu ne tempora 



iit'1'1 c:'ii;inù pciiculofum videierur; Canonem Nica:- 
nnm .!,■ ^..ju.nJ-, i ir-: /".„„:. w.._.» 




graviamo morbo penè extinftar 
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LETTERA 

DdC Ardue [covo di Uirccbt 
Al Santiflìmo N.P.Papa 

BENEDETTO XIV. 



s 



famo per ufficio tenuti a dar conio a yqflra 
Santità della Con Iterazione , da noi tana del 
Vefcovo di Dcvtttttt gii prima eletto da noi 
addi 15. di Gennaro prolfimamente panato, cioè nel 
giorno fedivo della Convergono di S. Paolo . Di 
que'Vefcovi, die noi avevamo invimi a celebrare 
quella Confccra/ilme il liiii) KeVj;-'j;Jii>ir:io Velcovo 
S Union nofiro Comprovinciale ci aflillé , facendo 
a ogni modo le veci del terzo Velcovo il Decano 
della noltra Chiofa Metropolitana . Noi verib il fin 
di Settembre dell' ultimo anno pallàio avevamo fnp- 
plichevolmente ferino a V. S. per cliiederle umililfi- 
mamente , che per benignità ci dilpenfafle in qnella 
pine dalla ollèrvanza del Canone di Nicea . Ma 
per lo pubblico grido poi udimmo , che fendo ella 
quafi allora mona per grauifiìma infermità , non 
ave» potuto badare alla nolìra dimanda . Ma paren- 
do, c^e la dila/ion della colà folfe non (ìcura , an- 
li adatto pericolofa, abbiamo riputato di potere in- 
terpretare, fecondo h ìieceifijL e!:.: allor ci ftrignea, 
e che per le tnedelìma non ha legge , il Niceno 



mus; confuì BeMcìvITATEM VESTRAM soni boni- 
quc cmiulturam , lì quid , non advcrfus quidcm hu- 
iLs Canonii Icopnm, frd laniùm prarter illius Ceno- 

,™, « s»»».™ ««*»■ «firn™. 



Quandi autem aflefii fucrimus dolotem , tùminan- 
divimus Sanliitatem VestRam , t priore moina, 
rclevaiam, in akeruui gravillimum recidine, verbis 
esprimere non polTunius . Neminem puiamus ìn Uhi- 
verùli Hccldìi teiere fiddium , cui magnarti acei- 
bui ille nuniius non annitrir. Itiftitiam ; at verb lon- 
gè majoicm nobii pra csrieris omnibus ittnlu: non 
enim, Ottime Pater, nos deferebas ut caricios, 
led deli-rete defolatos; utpoie quorum gregem lupi 
wpces jani pridem invlleruni . 



Ex qun Sanctltas Vestra ad Sedurri Apoflolì- 
<am evcft» eli, hanc concepii Ec delia Barava fpem ; 
futurum effe Pomificaium Vfstrum veluc aerarti ex 
qui fu ir , ì nuli, quihtì prjjnitur, liberationis icm- 
pui numeiarcr . Spom hanc meritò feceriint multi- 
plicis Dee non preclare doles ; magna fcilicet rerum 
ilc^jj ; ì-ì;: itartìin iH'iitu, fona: dottrina! amor, rerum 
gcrendarum fu lo ni .1 , stiiiiiu; in opTweiTos miferkors, 
fumma iti tèrcnùis judii.ii> inulia.',, nec non làpien- 
lia peni Salomonica; quibus omaiam Sancì ita te m 
Vestram boni piique omnes masima gaudii exulta- 
tionc celebratane. 



Hac fpe animali, plurihus ab hinc annis, ad San- 
Ctitateh Vestram fapplicibus Litcetis conrugera- 
mus, ut Ecdetia nuìlra: mali; fiiiem imponeie di- 



Canone ; ì! quale per una lirTatti Conlècrazionc or- 
dina il concorfc di tre Vefcovi . Al calo nollro ab- 
biamo adattata la necelfaria interpretazione confidan- 
do , che la bontà va lira non la di l'approverebbe , 
licconje quella che non fi oppone allo topo di tal 
Canone , ma ne trapana tanto folo il rigor letterale. 

Ora efprimere a parole non poniamo quanto fum- 
mo addolorati , allora che inrendemmo che V. San- 
tità appena riavutali della prima infermità , era in 
altra gravi/lima ricadota . Crediamo che ninno Me 
de' fedeli della Cattolica Chiela , che grandemente 
non fi attrittaflc allora per ti dolomia novella ; ma 
il noftro eontriftamento effer dovea e fu di gran 
lunga maggiore di quello degli altri : gli altri lutti 
perdevano in voi Da ottimo Padre ; ma noi tale vi 
perdevamo in mezzo al difolamenw fatto da' lupi 
rapaci, de' quali già i gran tempo che foffre 1* iti- 
Tallone il nollro gregge. 

Fin da quel tempo che V. Santità fa alla Sedia 
Appoflolica efaltata , la Chielà di Ollanda concepì 
fperanza, che il Pontificato di lei farebbe quali un' 

anni della fua liberazione da' mali , da' quali e op- 
prelfata. Aveva in ella così fatta fperanza ingenera- 
ta la notizia delle varie , e molte , e preclare doti 
della Santità Vofira : la grande contezza dell' Eccle- 
fialìichc cole , I' amor della fani dottrina , la mae- 
flria negli affari, l'animo pietofo inverfo gli oppref- 
fi, una lèmma equità ne' giudizi fnoi, unì iiìpitn/ i 
prelfochè Salomonica ; delle quali doti tutti gli uo- 
mini dabbene e pii non fenza una Cnifurata efulta- 
zione di gaudio pubblicamente narravano oliere lei 

Da lifFarta fpctanza incorati , già fon piti anni , 
eravamo ricorfi a V. Santità per mezzo di fupoliche 
indirizzatele , «ciocché' fi degnane di por fine a' ma- 
« ; lidd- 



c tempori? obtinuirnm : 
limonili fide digniffimis 
in nobis fuille aquiHimnm ; unum 
lliflìmis Patribus , malis adverlà- 
artibus pravetitum, effeciffe .ne be- 



li pr.vciinc1.7t» fpé ne 
in aliud tempus hùcufque fpet 



-uflus participa- 
àt,tki , iéd 



Intere» vctii diira labuntur anni , ne ex obitu 
Sanctitatis Veitkae, quem jam ut inftantem bis 
esliojmimui.'ndilr.i i P.iciilmv.iili V'htbo (pe( pe- 
nitùi cvanelcit ; opera: prctium no: fafluros effe esi- 
li imaviinus , li fummaiim & fine ulteriore mora C»u- 
(x nv.:!n: lériem vobis esponcremus ; Ea elt emiri 
EctVi.v Batate innutcntia; ca oppreilio, ut ui au- 
diu r . , 11 c-cella ri ò coinniovendus fit Paremus Veller 
animus ; net duhitamus quin liumilliinas preets no- 
iìras benisnilliniè liti? exiudituri . 



U'1ì:;lìuiì. il.iiii , 
Itufit, Sede vac; 



Duodecimo fwjft anno à munto in i.ii. l'riivinci:^ 
" , StsùM» Vernerò Ecclefis Ulinjt- 
icante. Vicario Generali, nee non [0- 
tius taiMjù Bekii Vicario Apollolico, in Bclgiunt 
nollrum irrcpferunt quidam homines fe ]rfu Soc'ics 
elicente!, mulram habentcs fpecicm pie tati.;, magnani 
«xhibentes humiiitatem , fummo, ut videbatur , Au- 
dio animarum acci'iifi, !|u:ili ;;rnmit:im operati! prò. 
mittente: ', hihila-v (inviar viitum 'Al veliitum po- 
ilulantes . Quod turi 1 ; a?;-. rubar miratu; Smiuldui; 
quod intii! latebat non odotatuj ; homines Angelo;. 
Dei ratus benigni eccepir, & ari Minilletium ani- 
marum Irrtus admilìr. Veruni haud multò poli fenon 
©ti Angclosj fed (amale! homines excepifìc intelle- 
-. ■ iit 
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li della noflra Chiefa . Veramente allora nulli or- 
tennemmo : ma da ic [limai j i^ : ;niiiì:iu ili fede avendo 
noi fapuro, che il Sommo Pontefice aveva 1' animo 
avuto favorevolmente dìfpolto verfb noi , c che era 
i"::iìi> un,. ùcgli Emine niilTi mi PP. prenemonco dal- 
le malvóne bindolerie dc'uolìti aviolin , il miale 
aveva fatto si che non participaìfimo di;' ir.uii dirlki 
benigna ioiira volontà verfo nei ; non ifeademmo 
noi dalla «ià conceputa feraii/a , ma inlino ad ota 
abbiamo' fperato quando che folfe migliore fuccefib . 

Ma acciocché intanto mentre gli anni rrafeorro- 
no, la fperatiza che abbiamo fondata nel Pontificato 
voftro , non fi fpenga per la morte della S. V. che 
con alto noilro batticuore i nata per ben due volte 
moribonda , abbiamo (limato che farebbe fpefo bene 
il tempo e l'opera nollra nell'elporvi fen;.' akr.i in- 
dugio fum maria mente e con ordine lo ilato della 
nolira caufa . Con ciofliaco fichi tale fia l'innocenza 
della Chiefa di Ollanda , tal ì'oppremone , che di 
neceflità ne iarà commolTo l'animo vollro paterno -, 
ni punto dubitiamo che non abbiate ad elàudire 
bsnissiiiiimarrinti; f;li u rr.il i : funi fiollri prilli. 

li rfodictlìm'iCmO dopo la mutazione dello flato 
A:'.'.* Rt-ii^i i:',^ in q'a;:k: l'rovincie , vacando la Sede 
della Chiefa di L"; , d t . fedone Vicario' Ge- 
neiale , e tutto inizine fri'Jo Vicario Appoiiolico 
di tutte le Provincie -Unite Sasboldn ff/mcr , s'in- 
trufero nelle nollte contrade certi uomini , che di- 
cevanfi Compagni di Gesìi , e the avend» grandi 

umiltà , fembravano ancor accefi di gran lelo delle 

far tutto fenia mercede , e attefe le richiefle loro-) 
che non fi (tendevano oltre il vitto e'Ivelliro. Pren- 
dendo Sasboldo maraviglia di tanro belle apparenze^ 
Ci punto fubodorando « velate magagno de medeff 



t 



xft; 



ti qua: JefuChriltij fai (ita 



Hi tu ri . 



iln Belgio multa repercrunt ifti advena: Socii ; 
Hcrarchiam ftiliect numeris omnibus abfolutam ; Se- 
de; tpiltopalei & imptimis Sedem Metropol itali am , 
vacamem quidetn , fai implendam ; Ecclefiarum Ca- 
liiedralium & Collegiatarum Canonico; ; proprios Pa- 
llore; in Ciriiaribas, Oppidis & Pagi; con Iti turo; ; 
mirala, Plebem inter & Sacerdote! , Clefum inrer 
& Sedem Apoftolicam , coticordìam ; lanam dotìri- 
nam vietitela ; inconcufla Gratis per ft efficaci: & 
□ ramili Prardeflinationis Dogmata ; incomipn Di- 



lata; ; quid multa? incolarum divitias Tal cpulcntas; 
quorum omnium altimum focus iilis irrifìt , carcera 
omnia vilipenderuw , imi ei-enere osmi ope flit- 



Vix in Rsgionem noflram pedem ìnrulerant, tùia 
«ce Ecclelìa nolìra ab illi; hominibus velut obleltit 
& poflefla, milèrum in modum agitata & diventa 
eli ; in quam ut faciliùs dominarentur , prima illi; 
dita (iiit ipud Pnrdeceflnrem Vcflnim Cementerà 
Vili. clandclKnis molitionjbus agere , ne Eccleiìi 

'- . i ArcfiL'oitopus concederetur . At fum- 
mo Pontifici, qui non miniis corina attes ouàm Do- 
ttrinarci averlabatur , fucum làcere non potuerant. 
StsiaUits inique, qui tum Remt EccMìir liauvi 
eaufata ap.ebar, Cifro diente, & Principibus Be/^ir 
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mi , benignamente gli accolfe quali riputandoli An- 
gioli di Dio, e lieto eu animili: al mìnìftcio delle anime . 
Ma poco appretto bea conobbe di Don avete accolli 
nb Angeli di Dio , ma uomini carnali , eh' etano 
qua venuti a cercare il proprio prò ^ non ì vantag- 
gi della Chiefa dì Gesù Crino. 

Ccnclli Soz) novellamente venuti nelle Provincie- 
Unite trovaronvi gran cole.- cioi una Gerarchia per 
ogni grado perfetta-, le Sedie Vefcovili , e princi- 
palmente la Sede Metropolitana di quel tempo in 
vero Vacante, ma che dove» effere lodo riempiuta i 
i Canonici delle Chiefe Cattedrali e Collegiate ; i 
proprj Pallori nelle città , nelle cartella , c ne' Vil- 
laggi i ""a maravigliofa concordia infra il Clero , e 
l'Apportolica Sede ; dappertutto poi fior di lana 
dottrina , e immobilmente radicati i dogmi della 
Grazia per sè medelima efficace r e della gratuita 
Predefl inazione , in oltre i principi della Morale in- 
corrotti, le regole del Situale Romano intorno all' 
amminilirazion» da'Sagramen ti accuratamente oflctva- 
te ; che più ? rrovaronci le opulentillime ricchezze 
degli abitanti , le quali fole andarono a llomaco di 
quelli Sozj , che tutte l'altre dette cofe vilipeléro, 
anzi adoperarono ogni rtndio e sforzo per abbatterle 
del tutto . 

Non ebbero si tedio meflo il pie nel noflro pae- 
fe, ette incontanente la Chrela nollta quali alk-diat-i 
e dominata da cotelli uomini , fu malmenata e mi- 
ir moleftata . Per potere più fàcil- 

fommuovere per opere di llraforo 
_. lente Vili. Volt ro P. edece libre a 
negare un Arcivelcovo alla Chiefa di Utrecht . Ma 
Jn poterono deludere il Sommo Pontefice, il qua- 
ahborciva le loro arti non meno che la loro dot- 
ina. Fu per tanto Sasboldo , che in Roma allora 
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& rei Caiholicr i-.: mimivi vi.icntur . Kedux in 
pitriam SisMtur ^ uh confirmai ionem Archiepifco- 
rutili Ultraieircnfii obtentam rem agimr , & de 
Mandalo Princbr. .4:msri ne Supremi Scnaius , 1- 
ternum i Frcderam Belgio prole ri pi us, ampli patri- 



e jungere ; oves a pro- 
piiis Pailoribus ad fc abduceie ; & es alieni: ovihus 
libi Gregei congregare , non eo quidem fine ui eou 
paféerent verbo, aut tir corum tantum laite pafee- 
rcntur ; fed ut torum veliere ultra modum ditefee- 
rent. Qui cnim paulo anté gratuitam operam magna 
honorum aJilkarione ermi polliciti, nomine eltcmo- 



Jytinnm, magna Achatolicorum offenlìone, opes 



ligìtizedby Google 



trattava la cauta della Ctiicfa di Ollanda , promolfo 
alia Metropolitana Sede éìUintit in Clemente VUI. 
fecondo l'eledone del Clero, e le iftanae fattene 
da' Principi de' Paefì baffi . Gli fu il ti colo dato di 
Arche icovo di Hlirvi , a fin che gli Eterodofli non 
foffero efcfperaii ii.iì':i;ido di Ardvèfi-nvi) di Virghi ; 
ma si con facoltà di alfumeré il titolo della Chietì 
di Ulrcchtj ptr cui era ordinato, dove cib qrIì Ar- 
ciduchi piacerle , e pareffe dover efferc alta Cattoli- 
ca Religione fpediente ; Ripatriato Sasboldo e trat- 
to in criminale giedi/io p:r avere ottenuta la con- 
ferma dell' Arcivefcovado di Uirttht . e per ordina- 
mento del Principe di Ormge e degli Stai Generali 
è ir. persetuo bandito dalle Provincie L'nitc , acf.iian- 
tavi la confifcajiohe del grande fuo patrimonio. 

Li l'eco iult.) i(k-(m:i convenite .' Inni :iri] l'efì- 
lio dell' Arcivefcora ; Ereditare le migliori perfonc 
del Clero, nelì'abfenra del Prelam ; adulterare la 
parola di Dio ; pubblicare Indulgerne incerte fen'a 
P autorità dell' Arcivefcovo j la qual tenevano a l'i- 
la , far le funzioni Pallorali a digrado de' veri Pi- 
finti , altolvcre i.iconiideratamcnte i pubblici e nel 
v . io indurati peccatori fén za precedente ammenda 
'di coltami -, accanire i fedeli per matrimoni clande- 
iiini , liifviare da' lori) l'allori le pecorelle per trarle 
a se , delle medefime altrui pecorelle forii..;r gref.-i 
a loro polla -, non a fine di pafcerle dm la divira 
parolai ovvero di pafierfi citi del latte fido di quel- 
le, ma per arricchire oltre modo dello fposho oVIla 
loro lana . Perciocché eglino ch'eran quelli che già 
avevano con grande edificazione gli uomini dabbène 
prometto ogni loto feriigto gratuitamente ; a titolo 
poi di Hit: firn dappertutto con grande feandalo de- 
fili Etcrodoffi radunavano in evia ricche™ da tra- 
(portare fuori di Ollanda : e avvegnaché i Papi con 
le loro Coftituzioui , e gif Stati-Generali co' loro 
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Illos SaiM&tt primùm pacifici- & datti monete, 
deinde immorigtros cùm fe crarberent , public* re- 
diiguerc, illilque Ediflo diUriftì marnine; Regimtn 
iìtck-li.-iiticiiiTi perturbare abiìllerenr ; facultatum (ai- 
tum limites ne ticcderent ; i Pafhralibus in allenii 
Partciis abllinttenr, estera Sacramenti juxta Eccle- 
(ì.c icjjes adminillrarent ; verbum Vi-rir.it b re&è tra- 
aarenr; & ab avarida Ce eontìnerent . Furere idi 
iì:i K.ii.-.'uin, liviiiif: JjntilUi ; Ar;:Mi-.:aÌ.1-j. vili- i'il- 
gUlare; pÌ05 fidelej & Paflores ipfi adhirrenics Sif- 
itiitivias vocace; omnis ardinis viro; in eum inci- 
tare ; net hit dimenìi , «enfationes Rotnam in Ar- 
chi prafu lem deferunt.- & eb qubd in Ediflo , (ho 
Jefttilarum nomine delìanaii fueranr; quali Sociorum 
illurum nomen ineffabile n rftft u iutm eiiet , pu- 
llulane ut à tattus Orficii fundianibus iubmoveatur. 
Sed trelM; re ™im «plorata , fummus Pontile! 
Paulus V. accufatorum ptoterviant indigna™? , Edi- 
ftum Archipralùlìs non modi) laudari! , iéd edam 
conlirmavit. Subindi de quibulilam articulb pacìs cnm- 
ponendx grati», Sasioldan intcr & Gefuitas conve- 
nir. Coticoidara vocanr, fummn Ponlifici probata& 



i^fois au£i 
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Editti abbiano più di una volta proibiti finirti tra- 
fporti , a oeni modo infine ad ora non hanno po- 
tuto impedirli. 

Dapprincipio Sasboldo diede toro pacifici' e- Èrpeti 
ammonimenti ; mi quelli caparb; e indifeiplin abili 
n-(i!ir,!iu(')[i , rbreiiii pH pu!iMir;>:iii;me , i; s>lt 
Editto rigorolamcnie ordino loro , che fi limanefiè- 



neflèro delie altrui Parecchie di'Paflorali utiicj, 
amminiltrafTero ginfta le lec^i nella Gliela gli aliti 
Sacramenti, che difpen (afferò a dovere la paiola dcl- 



dn;tiì;nire i denti, a proveiriiare TAiciniftova , a 
ihni:nie i pn fedeli, e i Parochi a Idi aderentiJjr- 
■ie (Tospì ordine eco irò 



il .ii-ma di quelli Srwj fofle irerah.t- -.1 pari di 
coe lo di /(p. j) Ilo no illania , che kI; (■»•<> inter- 
dette rune le lunz.-ooi della Tua dignità. Ma in va- 
no; perciocché il Sommo Pontefice Paolo V. fpijta 
bene la c.fa , ch.dr p 'I net ia cervia iteti ac- 
cufato'., ni follmente .r,r- te» l'editto dell' At- 
ciwefcov.1, ma ic-nfet mollo . Folci* pei arainllifoen- 
tu vicendevole delle parti , feguì tra Sasboldo e i 
Ge/iiiti accordo intorno a certi articoli : qnelri che noi 
chiamimi Concordato, furono dal Sommo Pontefice 
approvati , e di fila autorità confermali , ma non 
mai da'Gefiiiti ofiervati . Finalmente Sasboldo logo- 
rato dalle ente, dalle fatiche , e dal giaviflimn cor- 
doglio che festiva per avere ammefii nella fua Chic- 
li i tnibaioii della Eccleliafìica diftiplina , pafla di 
quella a miglior vita. 

Elie- 



Huic (utlkittir Philipp,,, Rovinivi ad Cleri votam 
& ad A re bidonili d^i-iutioiier.i ,1 /W» f. tonhV 
matus AtcSii-.-piLo p.i-, Cltraiciiaili') ; fe j ad vitandaiTi 
OrJiiium tnvi-1i.ini eiiJfiri afcilit.ii Philìfiptajìt Ec- 

lUtns-iimi!: iiiulum Mriier ■Ji-ruljt , facultati- 
bus fui; /ilio a.i.;.-i;,. Hinc 'Jeini.7; ijÉrum, ut ab 
hiic lituln ulurpiU i [."liMie-L'iili:-; Archicpilcopi ut 
tjue ad Ctra^mm Stanovium, .-ibflinerent , 



V& diflu credibile eft quim varie Rovmìum hjnc 
pii memoria? Prj.lùlcm Jefuiia: eKercuerjnt ; aliitis 
libi in aujilium Clteris Resularibus, ut quali fede- 
re iota fé faflo , non Arthiepifcopujn modò , lai 
etiam univerfum Clerum opprimetenr , 

Caufa ad Sedem Apofrolicam delira, quidam emi- 
naranc Refolutiones in Cleri detrimentum : fèd Cle- 
ro Tua fura reperente, ne denuò detentioni daretur 
locu!, i Summo Pontifìu: vidinnim Fri>viti-;:u jWr- 
cHmiiiiis E pi fai pi j n ;rn jiidicn) cuna commif/a eli. 
Hi f.iiitiirJiam inter patr« compol'.ientnt , quamUr- 
banui Vili, omninì) ratam haberi ju Hit . Jcliut;- r.i ■ 
hibminiis hafe Concordata perpetui i n fr i agenti bui , 
ea deiticepi Alexander VII. in Conftirutionem «re- 
xit , & fub gravillìmis ceniuris ìpfi fido incurrendis 
volili! ab omnibus oblérvari . Cui Coufìitutioni So- 
di Jefii obedientiam verbis quidem prumifciUDt , de 



Defunflum Pbilippum RivibÌk* excepit Jasobxti 
Torrìus fub titulo Archiepifcopi Epbcfini , qui i Je- 
fuiiii fpe ditiotis apud Belgas Catholicos infiala: U- 



"Filippo Rovento a lui liicceduto fecondo i voti 
del Clero, e la degnazione degli Arciduchi, fu da 
Paolo V. confermalo Anivefcovo d' Utrecht , mi 
col medefimo afcitìzio titolo di Arcivefcovo di Fi- 
lippi per isfuggiré ogni difgullo degli Srati-Genera- 
li . Ma egli non altramente che Sasboldo ebbe » 
(offrire 1' ediìo , e la confi fcazione de'fuoi beni per 
avere prefo poi il titolo dell' Arcivefcovado di Utre- 
cht ^ Ciò fu la cagiqjie che pofeia gli Arcivefcovi 
di Utrecht lafciarono di prendere il titolo del lora 
Arcivefcovado infino a Cornelio Sitaittitn. 

Sarebbono incredibili le fi dicelfero le molte e 
varie traverlie eccitate contra Rovenio Prelato di 
pia memoria, da' Gdìitti , i quali tirarono gli altri 
Regolari in loro aiuto , e fecero con elfo loro qua- 
fi alleanza per opprimere non pure l' Arcivefcov-o , 

m Trafportata h caufa innanzi alla Sede Appoftali- 
ca , di là tifarono certe Riduzioni pregiudiziali ai 
Clero; ma reclamando il Clero e domandando the 
fodero (alvi Ì fk.i dirini , auioccliì più non foiten- 
trafiero alla cofa trappolerie , fu dal Sommo Ponte- 
fice delegata e rimena la caufa al giudiiio de' vicini 
Vefcovi della Provincia di Malines . Qjtefti accor- 
darono Jcambievolmentc le parti ; e l'accordo fu 
ratificato da Urbano Vili, e per tale ordinò, che fi 
renelle. Ma non pertanto rompendolo continuamen- 
te i Gefuiti , Aleflandro VII. di quel concordare 
ne fece poi una fila Cofiituzionc , della guai co- 
mandi) (otto graviflìme cenfure da incorrerli inofat- 
to la ofTervanza , A quella Coffituzione promifèra 
a bocca i Sozj di Gesù di ubbidire , ma l'impro- 
mena non ottennero in fatti giammai. 

Succedette a Filippo Rnve:ii;> detnr.to ].iai-oT;r- 
rcs col titolo di Arcivefcovo di Eféfb, il anale ade- 
fiato da'Gefuiti con la {puma di un Vefcovado 
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Qatar, multa ik Clero inlcio idi/ctla; Concordats, 
indulùt, ause polka Clero reclamante in Congrega- 
tioue de Propaganda fide relciffa funt. Solum hunc 
c-< '.riuiicJ.knlitws Epifcopis de Soeìetate fua tam 
beni meriium, Li ?,rari fui animi fignilìcaiioEem,So- 
cii iili non vexarunt. 

Jacobo Tomo (ùcceflìr Jomtui Narenjftliut afriti- 
tto CajSarieafis Eccleli;e mulo, vit abundantì excul- 
ttis doiìrina, opere potens & ièrmone, & omnivix- 
tujum genere predirti,'- quem Jaluita: dùm viàt-, 
fi' pi! frpim esagitarmi t , neqtiaqnam tamen potueroni: 
opprimere. Succcllìirom ejus ci lata manc-brat , iV- 
tt*m fcilicet Csdi&mt Archicpifcopum Sebajitaum. 
«erà Ifrarlitam- in quo dolns non Ut. 

Rectuduerant lune tempori; qua: ipfi Jt/uiie., in 
odium doSrina; Saniti Patris Augulhni , intulexant 
de Janfirùfna à fe escogitato- jnrgia . Si quis Socie- 
tati fila; minimi piacerei, aut esca famulitio aftiin- 
31 detrcéhirgt, liunc ilatim, quali tamii ber, contentili- 
nutrì irtarum ip.narum, mira qtiadam arte, JanfeniP- 
ini fui labe inicium aipergebant ; & hoc ipfo, vcllet 
tiollot, ha;reticus & J anfimfia aadiebat. jam pridern 
incxpiabila Societatìs odium Cleri Bufati Sacerdotes 
eo maxime nomine contraserant, qnod Saniti Patii; 
Aquilini Doclrini, tanquam Sedi: Apoftolica: Do- 
ttrina: tenacifiimi eifent , esemplo (iimulati Summi 
Pontificis Clementis Viti, qui, Sesbaldo nollro re- 
ferente, doSririam Sociorum. Jeft detellatus dixerat; 
fi cum Irrjanisii/ìbus fint'ttc , & cutatumm ut omnts 
ita fintini; ft auttm prò Beali A*gnji 'mi , si opus 

FOR.ET , ETIAM MAEtTYRTUM VELLE PATI . HÙK 

prima & priecipua maloram noftrorum iabes . Jelùi- 
ire fui in Clerum Batavum odii impotente; , filine 
& Archicpifcopum hirefeos, quain Jiniènianainnun*- 
eupant, aqud Snmnwin Pontificem clanculaiie inii- 
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piii liceo ne' Paefi-Ba[fi Carolici , molte coli: loro 
accordi) forca Caputa del Clero conerà il Concorda- 
to , le quali pòfeia ferraio pei i richiami iimiu; J.i! 
Clero annullate dalla Crragresaiione di Propaganda 
fide . Quello fu il folo de Veftovi di Utncbt non 
tritolato da'Gcflrili , clic lì vollero mnlir.ir 
cosi al lor partigiano . 

A Jacopo Torres fuccedette col rìdilo afiiti/io 
della Chieia Caltorienfe Giovanni Nnrafftt uomo 
oltre modo addottrinato , potente in tatti e in paro- 
le, e d'ogni forra di virtù adomo : lui , finche vif- 
fc, molcltarono roventemente i Gefuiti , ne contut- 
toefj mai 1' uppre'lVra . E;a 1' opp re (frane degnata 
al SiictdfiJre di lui, cioè a Piero Coitile Arcivescovo 
di Seballc vero e lincerò Ifcaelita. 

Le querele da'Gcfiuti partorire intorno al Gianlè- 
nifmo da loro inventato per odio della dottrina del 
S-P.Agoliino fi etano di quel tempo rinnovellati . 
Se alcuno non andava loro a verlb , o ricufava di 
aderire fertilmente ad elfi, immantinente eracoflui, 
ancoraché gii follerò ignote del tutto fìffatte contro- 



dei lor Gianfenifmo ; 



di Ollanda erano implacabilmente odiati dalla Socie- 
tà fopra tutto perchè erano tenacilfimi della dottri- 
na del S.P. Agoftino , ficcome di dottrina dilla Se- 
de Appollolica : al che gli animava l'eferapio del 
Sommo Pontefice Clemente Vili, il quale , fecondo 
che raccontava il nollro Sasboldo , detcllando la doi- 
trina de' Gefuiti avea detto ; the ina era il fin fm- 
ùmmto dirtrft da aueilo de'Ttolc£~t ài Lrjapm ; 
iht miieùb' egli adoperalo pei mr.An eh tutti "lìmtl- 
mcttlc eptnajjcro; ch'egli, dove il bifogtw hrtihttA'^e . 
Ttm.il. b fog». 



mulant. Stbnlitnui Romani , Jubilaii quali octafioj 
ne, pernrhane invitatur, Se leverà cernirà jus Bel- 
gatum Leoni; X. Bulla confìrmatiim fnbdole evoca- 
mi. De Dofhin» iuterrogatus iìc orthodoxe refpon- 
dei, ut lauderà omnem confeqUi mertatur i Calum- 
niatores Tallonerai fubire debuiflc-nt; at ' contrariiun 
evenit. Innocens Prxful, roto juris ordine- pattar* 
mirto, nullo acculato!* comparetite, trailo tede pias 
lente, nulla libi denuntìata fententia imeius damna- 
tur ; nee nifi per Lìiteras i Patria datas fe pixter 
mentem fufpenfurrl effe edocetur; Braedi8ioiie Apo- 
flolici peramdnter donatili dimittitor. Purgar, fe Scri- 
piis, Sl fratti luique Cleri innocentìam matiifcilat ; 
nec aquiorem obrinet Icmenritini . Nulla licef juris 
forma, nullo licei juris ordine fervalo liifpenfus j, 
amore tamen paci? a muneris exettìtio couihinterab- 
ilinct. Tandem ut vilerat moritur , innocens Se 
opprdTus, a fupremo judiceloftge meliora receptuius . 



Morino Puro Cullino, & Gero Baiavo nihil non 
ten tatuai ut res Ecclclìie nodi;* a:què ad Sedis Apo- 
flolic* arottriom ac ad anjuitaiis normam cottipone- 
rattur ; fcd adei prevalueiaat JefuLtamm artes & 
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/■■T&v.'irf incili martìrio prr UAttfat di S. Àgo- 
l&o. Di qui dapprima e principalmente nacquero 
i uortri mili . Non potendo Ì Gefuiti tener chinici 
3 loro odio contri il Clero di Ollanda, quello, e'1 
Ss AreWtrcovO acculino fottomano preflb il Som- 
mo Pontefice dell' enfia che chiamano Gianftniana. 
L' Arcivefcovo di Scialle con gtandiflima urbanità 
i invitato a Roma per Foccaiìone del Giubileo , fìo- 
eora'cra la rnollra , ma in fatti l'invito era in 
ciciliane palliata e contraria al diritto de' Paefi-BaiU 
con&fmàto per Bolla di Leon Decimo . Interroga» 
to intomo alia dottrina , unto cattolicamente iì- 
fpoié , che in tutto e per tutto merito dì elfere 
lodato . I calunniatori avrebbero dovuto incorrere 
/a pena del taglione , ma intervenne tutto 1' op- 
pilo . L' innocente Prelato , mefla da banda ogni 
(òrma ordinata di smftizia , no comparendo alcuno 
.«infamie , ni prenotandoli situo teftimonio , 4 
condannato lima veruna denunziazione dì lèntenza , 
e lènza Tua faputa : per alcune lettere follmente ve- 
dutegli dalli patria tu poi informato clic era contra 
ogni fua efpettszione fofpefo : nel fuo congedo dalla 
corte di Roma fueji benigniliìmamente dita la Be- 
nediuoDi Appoftolica . Fa egli co'lùoi tritìi le fue 
di (colpe , e pone in chiaro l'innocenza del Clero , 
né ottiene più diicreta (interna . Quantunque nella 
fila fofpenlione alcuna ferma , nè alcun ordine di 
Siutfizia offervara nen fi Me; tortavolta per amore 
di pace intrjblcio coftanremente le funzioni iti foo 
minillero . Finalmente cosi com'era vivoto inno- 
cente e appreflb mori , andando a ricevere dal fu- 
prevrìo Giudice trattamenti di gran lunga migliori. 

Morto Pietro Coddt fa mofia ogni pietra dal 
Clero di Ollanda , acciocché eli afTari della nollta 
Chiefa fodero e a piacere delia Sede Appoflolica , 
c fecondo buona equità regolati e moderati . Ma I- 



li 

fallaci*, ui pia Cleri vota at) felicem exitum perduci 
non potuerint. Cùm antera Etclelia fiatava (tonfo 
jam piidom viduam parete non poffei', aiqiie ad in* 
teritnm in dics vcrr.oret ; CapituLum Metropolitana: 
noltrt Kcclefia.' prò fao officio & jure rum antiquo 
orni novo, per Germaniir Concordata rara et eoa ni- 
ni rito , C'r>i(/i.'i»iiV(no-L.-ìaiii,viitim irreprehcnlibilem, 
in AreliiepilLiipuni Ultojcdlenfem canonici elegir -, 
quem, ciccione fummo Pontifici notificata, & con- 
fi mistione humillimf petita, nec impetrata, Reve- 
rendiliìmu! Epifcopus Babjtuìaifu . veiut alter Ha- 
bitat quali ab Angelo Domini capillo capitis appte- 
benfui ti ad ora; noli™ alport.itus , conlicravii . 
Multa enim & iple Jcfiiitarum i'taudc palTus , non 
irnanie malorum, mileiis fuccuireic diditerar. 



<t sà fimàammium m tu. Hiuc illi denub eas Antè- 
re thécnas quas natilo ante ftruxerant , ut inìttfbm 

nilorarent : nimirum Hcclcfiam Batayam jampridem 
periill,-: niliil alluci effe nofttates Provincia: nifi nu- 
dai! MìQutntm: Paltores ejus mcros effe Miliona- 
rio! ad nutum revocabiles: corruiffe Sede? Epifcopa- 
Jes, & a pituita! fuori ccntum aiinis Capitula in- 
lercidine . Qpn- llropha: & quim infulfi ,' Qui; iin- 
nuam (ibi perfuadcat EcdeJiam Battuti» recentiuin 
iuorum Martyium fanguinc, qui femen ed , iiriga- 
tam & adhuc madidam, velut nn* die penice - Qtt:s 
in animum fuum induca! in ea Re|ione comi i ile SV- 
oes EpiJcnpales , ubi tam freouens fuperril Cathuli- 



DigMZM Dy Google 



bindolerie de'Gcfuitì avevano tanto forre 
pimi j che i pii delìderj del Clero 
non poterono ìurtir d'ito telici; . Intanto la Glieli 
lii Ollanda già da gran tempo di fpolu priva , non 
potendo eflerc feconda , e di di in dì più apprel&n- 
d.iii all'nHm:». lui rovini ; il Capitolo della noilra. 
Chiela Metropolitana fecondo il (ud dover e diritto 
sì antico, si nuovo, ratificato e confermato per gli 
Concordati della Germania j elciTe canonicamente 
iti Arti i-c! covo di Utrecht Comtlio Stctnwtn uomo 
ine prenfi bile : fu data contezza della elezione al 
Sommo Pontefice, e né fu addiiimiiu.i tiii.ili.'lìi::;]- 
inenie la (ónlcnna ; ma non impetrata , fu quegli 
conlàcr»to dal Re ve rendiamo Vdcovo di Babilonia, 
che allora pane un altro Abacucco prefo dall' An- 
giolo del Signore per una ciocca de'capegli , e tra* 
porrata alle tirate L.:.:-.ìraiiu . P.jLlIh- stendo egli per 
fraudolenza (imllmente de' Gefniti patite alTai caie ( 
aveva per ifpcrimentale icienza e a iùo collo impa- 
ralo a Accorrere i milèri. 

Quella confecrazioue tormentò ióptammodo i Ge- 
fuiti , che della Chiefa noilra avevano detto ; exi- 

I Pe d 

nuovo cominciarono a mettere in opera quelle tra- 
rne , che avcailo già adoperate per ben colorate la 
lòfpeniìone dell' Artivclcovo di ò'ebafre ; cioè che la 
Chìelì diOllanda già da gran tempo era perita , 
che le nollre Provincie erano lòlo una fcmpliccM'if- 
Jionc ; e I funi Pallori veramente Milfìncarj rivc-tii 
bili a ralcnto di volontà ; ch'erano rovinate [' Epi- 
fcopali Sdì i e ch'erano venuti meno del tutto più 
di cent'anni addietro i Capitoli . Che cantilene e 
frottole , e guanto diHìpirc .' Chi potrà pervaderli, 
mai che la- Cliiefa :ic':r.\ i;;silla:a e tuttavia inzup- 
pata del fàngue de' fuoi Martiri ila perita par cosi 



corum popultis Se tam nunierofìis Clems ; cuoi ta- 
roen in pirtibns infidcJium, ubi pauciiììmi aut feri 
nulli fupeifunt Catbolici , non cenfeantur cotruilfe 
Sedei , V. G. PlxUdtlphtnUs , Stbafìtaa , Cfdaùaf 
jfr, S ympaliuna , &c. ad quas amen Ecclefia Ro- 
mana Epifopos tini rcligiafe folet eveh«e ( Quibus 
«icem arEumen»! banc Sédium citiniìionem piobarc 
wntarunt. 3 Ea non pigebit leferre, quandoqnidemcos 
non pudnii ad ea toniugere. Argumeutìs é tt^.Kcìm 
filo petit!!. Quia, inquilini, Ealcfi* Bslmm lapiditi 
futi timplis /pelisi! tji , (7 provenuti ejus fifeo ed- 
ciiSi . Nimirìun profani irti hominei naturarti Etcle- 
fix ignorantes , eam Societate fua metiuntur ; non 
inre'ihjr.ti.'s I^cIciIj^i Dei Vii 1 ! n:...ii;;oi>: n..in sditi- 
cari , nec auro Orai , fed poiiùs delirili . Quo auiem 
line h:rc tim portemela etiutierunt ) ne fdlicct da- 
rentur Catholicis Baiavi? proprii Epifcopì . Et qua- 
re non darenturf An minus digiti funi qui proprik 
tpilcopis fubfint, eò quud inter Acatholicos , Chri- 
ftianoi.tamcn, degunt ; quàm pauciiììmi illi Catbo- 
lici Batylmitttfa, inler ipfos ìnfidclfs degeMcs , qui- 
bus nihilominus prst'eflus fuerit ReverendilTinius Do- 
tanquam nroprius Epiikopus. 3 Si Principimi 
n Beneficia decet elle firma, nonne à for- 



clefia militante, qui £ _. ,. 
Ipla Sedcs Apoftolica, printer Ultraject inani Scdem, 
tot fuffi iniritutionis iieculi numerawem , fex alios 
Epifcoparus in Belgio .noilro ducentis abhinc aonis 
necefTarios duiit Bt «exit-' hanc eos jam ere&os de- 
cet (avere ; £e li leverà corruiffent , (lane eoi magi; 
par elftt reHituere, qubd nunc temporis multo mi- 
ci; fini neceflatii. Qiiod veri) Capitula attinet, quis 
d 1714-, jam a pluribui fupra cenri 
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dire in un dì ? Chi potrì indurli « credere che la- 
na totalmente abbattute l' EpifcopaliScdi in un pae- 
lé , in cui^riniane si gran popolo di Cattolici , e 
Clero tanto numerofo ,■ allindo pur nelle parti de- 
gl' Infedeli , dove o quali ticlfun Cattolico , o po- 
thilli^ii ri-llmn , [.ima i);?ii ù giudica che fiano di- 
cadute le Sedi Veicolili v.gr. di Filadelfia , dì Se- 
balle, di Cidone, di Sinopoli oc the la Gliela Ra- 
cco quali argomenti hanno eglino tentato di pi 
re quella efhnzion delle Sedi ? A noi non pam 
ve colà il riferirli , giacche ad elfi non fembio 
gagnolo fallo l'appigliarfi a' mede-fimi ; e donde li 
trafferoP dal loro Francolino ; eccoli : perché , dico- 
no, k Chìefe ài QUartia ì difcàTempf ili fiata 
/pagliata , c f entrale di lei fino confifiaie . Uomini 
veramente profani lìmuuncJlì, i quali la natura della 
Chicli ignorando , li commifurano con la loro So- 
cietà ; non intendono elfi elle la Chierà di Dio l'i- 
vo non fi fonda ne' marmi , e che per i 



edifica, mapiuttono fidiftnigge. Ma a chetine mi- 
fero fiiora e! rnoltruofi Ipropollti f acciò folo che non 
Jì deflero a' Cattolici di Ollanda ; lor Velcovi pro- 



pri. E perchè non lì decns loro ivel Forfè, per- 
chè vivono infra gli Eterodofii , che fon luti ' 
Crilìiani , Ibno meno degni d( avere proprj \ 
che quei pochiHimi Cattolici dì Babilonia \ 
ira ghflcfli Infedeli, a' quali a 



in Pontefice, ch'ha A Primato nella militante ChL- 
fa , la qual i 11 reame di Dio ? La medefima Sede 
AppcJlolica , oltre la Sede iti Utrecht, che tanti fé- 
coli numera dopo la fua ilbjiuzione , non iftimù che 



fmm Citiis aur.o i-c:., die n. Junii, fcribgnj, eos 

RUDCUpct PKAEILAKA CAPITOLA f 



« , fed in 

idc Betievaitmo ipitcopa- 
<ar , Jeliiita! mais l'raude 
abfurdiora non finSfleot! 
_ Breve sd Caiholicos Boti- 
li S»ai lEmì illius Ponlifìcis pia 
compleétenn — --■ ' - : 




persela tuilTcl -, a 
ducebaiur, rtven 
pub! ice Mi ir» tei 



cu t-pncopi nabvjomeniis macelli 
Dnktna illc, qui in Laìcùmtra- 
Preibylei elTet , Rorrla; tlMnonos 
ehraflét, tunc tempori? in uivisef- 
AmModami Palror effet : >n- 
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Mero necelTarj altri lèi Vescovadi , t noli fu ella 
the gli erelfe, Con già dugent'auni, nelle nollre Pro- 
vincie f A lei £ appartien dunque il mantenerli , 
dappoiché gli erelfe : e Ce veramente fofleio dicadu- 
li, tanto più oc le converrebbe di riltabilirli, perchè 
molto pili al noltro tempo Ibn neceifarj . Per quel- 
lo poi che fpetia a' Capitoli chi pub credere che 
contar fi poteflero più di cent'anni dal loro difeio- 
glimento infino ali anno 1714. veggendo noi che 
l' Illa Uri Aimo Buffi Intemumio a BrulTeilcs fcriven- 
do l'anno 1701. addi 21. di Giugno alle alfem- 
Wee Ecclefialliche di Utrecht e diiVar/em, le chiama 
Preclari Capito/i l 

Affurdi di quella latta nondimeno iGefuiti fecero - 
fmdolentemcnte credete al Sommo Pontence Bene- 
detto Xlll. di fantiifima memoria , cui era facile 
tota ingannare intorno agli affari degli flranieri paefi 
ficcome .JjJ^S 1 ' che^ non avea menata fua vita tra , 

avea telo prima ne' monallerj alla contemplaiione , 
poi al governa del fuoVefcovado di Benevento. Ed 
oh cosi folte piaciuto a Dio che non gli aveiferO 
dato ad intendete coté più llranc .'. Perciocché ilici 
un catto Breve lotto il filo nome inditiiiato a'Cat- 
tolici di Ollanda , il qual contiene tante falfita , 
che a noi fu cagione di fornmo dolore nel vederi 
lo ftergognatilfitno .inganno Étto . Si pitlfimu Ponte- 
fice , e mqlfe le rilàte degli EterodoiTi the ognora 
in fui lana alla Romana Sede ■ En coiai Breve fi bia- 
fimava la Confecraiione del Revereiidilumo Corne- 
lio Steenirscn liccome fatta in cafa di un certo laico 
Doi-ar ; t vi ;ì a^iungea che cotello Dimka era 
llato per divina vendetta punito con la morte , per 
avere fitto fervile la fua cala a quella Confecraiio- 
ne ; e nondimeno la Confècraiion detta fi era ce- 
lebrata nella Cappella domenica del VeioVO di Ba- 

bUo- 
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fique Bmedi&o Xni. dia fiierit fcperfles'. His te. 
chni( & fraudibns (i&am , ut ah ,eodem Poniifìce 
■Sittnw'mi) Indifta cauli , denuntbtu? fueiit invìi i- 
de iHeflus, illicite Coufixtatus, & ab amai Epifco- 
palis Oitunis esercitio ìulponfiis, Fiddibus eiism iti- 
laaSnm, ne eundem pio vero Aichiepifcopo Ultra- 
jcffino habeicn t , neve cum «oderei ulto piao,pnr- 



HsikI abliniili inclememia ttaflati fune esteri de-, 
iticeps Archiepifcopi UltmieiWes , ne ncbisqnidem 
exteptis; lapfn enim annotimi adeo invaluit i/eliiLia- 
lum impoltma, ut hucufque cffeHum fuum , illis. 
fotfen quiclcentibus, lenita fùerit. 

Heu ! Patissi*» Pater , infeudimi Tenovsrmis, 
dolorem, quando id jubcat innocsntii nollis Vobb 
manifeftanda: seceffitu ; fed a.biìt ur tam fella, tam 
abfutda, tam inhumana qua: mali! itiimicomm no- 
Itrorum artibns imputanda fuirc, fedi Apoilolrci afcri- 
bamus . Eremi nunnunquam ut fallii pelTimoniin fa- 

recipiunt, & femulos ejicinnt . Hax Ipeiamus deSe- 
de Apoftolica optima no£|ra Matte ; net defpeiamns 
foie ut ahfsmàmtut qui non modo noftram , Éd Se, 
UniveriaUm EcdeJìam conturbai". 



Qaa: veto innumei» en his Brevibus oornsn Sum- 
morum Pontifkum ptaifeientibu!, ac in Belgiamno- 
flium fpatfis , fequnti fuetìnt mala , qui; , Beatis- 



Babilonia ; e quel Doaka ch'era fpacciato per lai- 
co, era in verni Sacerdote , che per ben Ire anni 
area detto Melici a Roma , ed era allora viva, ve- 
geto , e Érta , e lungo tempo lopravilfe a Benedet- 
to XIII. Cosi fatte gherminelle e frodi intiulìsni il 
medcGmo Pontefice a dichiarare , fenra udire difccl- 
re , invalida reiezione, li CraiitcMvinne iiledu 
dello Stanava , ii quale fu anche (ofpcTo da ogni 
etreizio dell'Oniiae Vefòovib. Ingiungeva oltracciò 
il Pontefice a' Fedeli di non ricouufcerlo vero Arci- 
veicovo di Uircskt , e di non avere con erto lui 
alcuna communicaziene begli atti della Religione. 

Gli altri Arci '.-listivi ii^^i'/irl .Ulo Sltavnvn e 
noi fle/Ti con loro fummo con limile rigore pofeia 
(lattari : poiché tanta yoga hanno col corfo degli 
anni prefa le impollute de'Gefiiiti, che infino ad 
ora fono pervenute a' laro fini, ancoraché eglino ori 
forfè non vi (ì adoperino intorno. 

Inefplicibilc dolor, o BeatifTuno Padre , rinnovia- 
mo nel noliro animo ricordando tai cofe , a ram- 
msmorare le quali ci afiriuge la necellità di'ma- 
nifcflarvi la noftra innocenza.- ma ceffi Dio che noi 
arriviamo alla Sede Appoftolica ani tanto pieni di 
filiti, di affaldi, e d'inumanità , che anzi noi al- 
le fmiilre arti de' notiti nirnici impaciamo . Accade 
alcuna volta che otlìmi padri unno fornirlo rigore 
vedo i loro innocenti figliuoli per falli rapporti de' 
fervìdorì : ma {coperto l'inganno, tornano in grazia 
de' padri i filinoli, e ì famigli fono di cafa di quel' 
L cacciati. Altrettanto fperiamo dalla Sede Appoflo- 
lica ottima noftra madie : né deperiamo di vedere 
quando che ila ,pir tiglio &v<jt que' membri che U 
Chiefa univerfile conturbano, non pure la nolba; 

Chi vi potrebbe poi, Beaiillìmo Padre , narrare 
gV innumerabili mali , che appretto la divolgszione 
in quelli paefi di tali Brevi che portano in fronte 
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sime Pater, enarrare queil ? qax rei fanguinéa; 
1.-.c:'.-it1l-j l'dL'anc falis detìere? Of j»« daéit capiti 
tato iquurn , ©' natiti tntìs fonlcm lacryaurum , & 
fioraio da Jr notte intcrfeSlcs jìlis pvputi tati.' 



Primi) cnim, infirmis & 'pufillis ofEciulicula. obji- 
ciuniur; dumque qub le vertant , cuìwe adhirreant 
ncfcnott, icindiiur incerami fiudia in contraria vul- 
nus ; lugendum fchifma eiumpit ; ruptilqne cubatis ' 
iòcieiaiilque vinculii, dividuntur Pater in lilìum, & 
filini in patrem fiium; mater in Ritira & filta in 
inarrcm ; focrui in nurum fìiam & nunii in iòcrum 
; ir.irrfii eilrànd (inni fralribui fuis, & pere 1 
f.riai rtilj mairi:; lux .- ncceHìradtnes diflblvuntur ; 
ibdilitia ièparantur; e:( uno orplianotrophio duo filini 
orphann-miphia ; ex uno ovili duo lìunt oviliì, utraque 
nominibu! dillinfta , qua: dmlionem & feiffioneitl 
indicanti 



Proh dolor! magna Acatholiiorurri offenlionr , 
ve:; in =roprios Paflorc? invchnutur , & violen-i 
m mar.us injiciunt , rontumeliii affeftos lapidibu; 
impetum , fullibns contuadurtt; in aouas pneipires 
agum . Quihns feditiofis moribus & tumuliibus flre- 
pnere Prole Dan lium Cathedra: &pu!pi[a, declamali- 
tiurn Religione-m Caihoiico-Rominam ad nitiil aliud 
valere, nifi ut homines fuiiofos faciai & lymphaii- 
tos. Et revera inficiai iri nequit Protelhnies , elfi 
vaiiii inicr fé diflideatit feéHs, mitiàs iamen & W 
iiuisiùs «Ut» cult aliii [e gerere, quàm fe gerunt rio. 
biiiiMin AJ'.^iùrii ROitri, licci Catholid. Sictiriti^, 
ilii;:--:ilurum Ci;. ni t^il-ra, reiii^fdi , & eb magia 
qui» non folùm li Stillila incendunt, qui libi beni 



il dome de' Sommi Pontefici , fono feguiti ? Quali 
lacrime benché di lìngue potrebbero abbaftanza de- 
plorarli; Oh chi darà al mm capa acqua, r agli ae- 
di miti ioli I'oumi ,\\ ij Rf m:t , jiahl pianger puf- 
fi/, c volti i figliuoli uctifi dilla figlia dtl popolo 

Perciocché primieramente materia d'inciampo ira- 
nno i deboli e i pupilli , i quali non lànno a quii 
parto debbano voltarli, o achi debbano aderire : intra- 
umo infra il divifopópolo tra contrari partiti ii.ilcr.i-ri 
Milioni, e ibrgonofuori le fcilme; noi rotti i 1^- 
l-itì Mi* carità e della focietà , fa fetta il padre 
cooria il figliuolo, e quelli contra quello, e la ma- 
dri; contro alla figliuola, la figliuola contri ;>jl.i ir.:-.-- 
die , la fuocera contro della fui nuora , e queila 
tonno di quella ; i fratelli fono tenuti da' fratelli in 
tonto di liran; > n * P'" " a ' oro ricoooliono fi- 
gliuoli di una ftellà madre non v'ha più amore 
di parentado , non vincoli di focietà .- di un lòlfi 
Ofpdale degli orfani fe ne fanno due , e due ovili 
di uno, amendue dilìinti per nomi diverG , the in- 

Ahì dolorofe prove .' Con grande fondalo degli 
Etcrodofìì lo pecore fi follevano «JMra.j prop; Pa- 
li lapidano , co' ballotti li pctcuoìono , li fofpingonò 
« precipizi nell'acque . Quelti fedizioG moti e tu- 
multi fono il (oggetto delle più llrepitofe declama- 
zioni de' Protellarìti nelle cattedre e ne' pergami , 
, che la Religione i 



lica Romana non ad altro vale , fuorché a rendere 
gli uomini fanatici c fetidi . ti ci vera non L può 
negare, che i Protettami quantunque fìano tra bit) 

umanità infra loro ufaiìo fcambievolmente, che non 
nroitrano in fatti vorfo n»i i nollri enrwck- C.i:i'>- 
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effe no- «»l»K, nifi omnia eonturbent ; (ki nàuti 
, ■ a qu> noi dì, prò Digtmate qua tulgeut , paci! 8c 

unirti? amorem commendare. Qais unquam credat 
' *" . & ptompiffe ta-carn Sehifmaris concitandi libidinem , 

ut quidam Epifcopus Etisie noibo vicinili Sacramen- 
timi Cosfirmaìhnìs ab AntecelTore noftro procul du- 
bio vaili! toìlatum, ut ut ei dubitate placactit aa 
. :■ ! ' legnimi ; non quidem impeudeniei , ftd feitnter . 

ed afleftati non dubitane iterare? 



i. Difciplma? vigot enervatur, & Écclefig; decor- 
ai (andtitas haud parom oWcttntnr . Ex quo enim 
Schifoia invaluit, Saccrdotum qui Epifcopos fuosnon 
agnofeunt, liberili? quim par elt, non pauci imponi 
le gerunt. NontiiK Smétftstis Vestiue , cui tan- 
(jiiam i :p> riori fuo adharent , ehm non refideat , 
n?fa? Quotar, qua; cum reprimi debe- 
Jt'.i., n'iii ^priiiiunrur: icrò r/jn p^llcn; lu/b- 
nn l" urinaria, fed tantum pnearia & revocabili ; 
iib>.TLi-n trincar i fupremo Senatu fua: jutifdi» 



prò officio /no feeri-iri vindici ulciti cojirur . 
Qj .un., ea feiu? & decentrò! effe Epìfcopomm pro- 
D'i jr'i -i si'Honraie aur pracaveri, fi poflent, aut fi 
non polreor, occulti line ilrepim prò delibi gravita- 
tL- F , s: i,r, ) ,J r; r Ii;r .j 10tll5 fcri . ., r ;.. ^ m Regularìum 
<iiiam Smulmium, qui Epifcopis fuii fu beffi: detre- 
ftant , 
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liei merlati . Cosi la tariti che & il cJ. v- -"'i.jgtio 
propria l' difcepoli di Crifio vieti rarfreddtndbh 1 ^ fi 
urna più che non folamente iccendono la (citala co- 
loro i quali non lì reputano conienti , fc non con- 
turbano ceni colà ; ma eziandio colora ; a' quali per ' 
debito della Dignità onde fono ammantati s' appar- 
ti e della pace . Chi potrebbe mai credete , che la 
dna voglia arrabbiata dì eccitare (cifrai fatta a tal 
ftp» traftoifa , che un ceno Ve&Ovo alle noftre 
Provincie vicino non abbia dubitato di reiterare , 
Ko per inavvertenza , ma a bel diletto e tapina- 
mente il Sacramento della Confermazione dal na- 
rro Prcdcceflbre validamente fenia fallo conferito ; 
della quale validità dubitar non pótea quel Vefcovo, 
aicora quando averte voluto dubitare intorno alla 
legittima amminiilraiioo di tal Sacramento? 

i. Snervali il vigore della dilciplraa , e Ci oleura 
i-' 1-ifnilor i? la fmi-irl della Chtela . Certo dappoi- 
ché gittii radici la ituma non poc'ii de' pr;:i ci-.e 
W> riconofeono i loro Vefcovi vivono con liberti 
Convenevole al loro ilato , perchi la veggono im- 
| punica. . Il Nunzio di V. Santità , al quale liccome 
| a fuperiore adeiifcono,jierchè qui non rilìede, igno- 
ro repreflì : d'altra parte non avendo egli atKoritì 

■ le;"ncVlnT^emieWHcb glrStÉ^enenU Fefo- 
'ilio libero appieno della Tua giurifdizione , giungo- 
no a fua notizia lalii di'seli non pnù correg- 
E£re , e che alcuna volta con ìibomo de' Cartolici 

' i aflretto il niagiltrato non Cattolico a punire lève- 
mnente . Quanto meglio farebbe e più convenevole 
to6 , che i propri Votovi gl' impednTero , poten- 
do , con la loro autorità ; ovvero ranro non poten- 
i ne pienileffeto fenza (Irepito e Icgieiamenie 



Sane, acK.'.ii pailm Hudent ; 




n.:rìL,li.;>:'i]^ i',i:ni!u, du ini'- t..)irip.uJinll5 ioti inniant . 
Haoc mimi JUi indolcm lerrcna lapientcm manifella- 
re eos non puduii in Epiftola , quam ad Emineniif- 
iìmum Catdinalem Vaienti advtrsus Capitulum Har- 
'lernenfc anno 175?., quinqnaginta fuprà ducenti ex 
iis Icripfcre; in qua nihil nifi [erra pinguedinem 
crepane ; perpetubquc doknt & tecaniant , Clericos 
& Rcgulares Harlemenfi Capitulo addiflos , potiùs 
quam le ad p'mgxiotes Stilanti mìni , ad pmguiota 
Brnefitii ptommeri . Plurimùm profedlò fami; (us 
confiiluiffenr, fi hanc epiflolam Typis vulgare priH- 



Veram id nos lumino dolore affici! , quod ab ip- 
frs fcré omnibus ìrriia & falla pai dtlur, periculolà 
daniibus, & nihil acci pienti bus profutura; quòd jam 
non qu^rant ptctaiores fanitatis patìentiam, ncc ve- 
nni in fatislaitione medicinam ; quod operianturmo 
rivmii'iii vulnera, & plaga lethales aliis & profun- 
iSi'- vilCL-rihiis ir.iis.i , iiiilimalarri ibljiv , tù:;K-,n.ll- 
inr.j quod faciliùs dimittantur peccata, quarti admii- 
tumur ; & ex facilitate venia, ludus & quali inci- 
tamenti fiant peccandìj & quùd vis inferatur Cor- 
pori ChrilH, ati cnjns participationem quique corrii- 
pcuTuni admittuniur; quid divina Eucharilìia , ' velut 
in nundinis viliores merces , quibuslibet promiicuè 
oflèratur, & quali minora licitantibus adiudicemrj- 
qubd cautiores lini Protellantes in peccatoribus ad 
fuam Cjoam admittendis, quamvis in ea nihil niiì 
figurarci Corpori; Chriili agnofcani , quitti nollri in 
proprio & voto Cimiti Corpotc & Sanguine, cuilibsr. 



Ealligo proporzionato alla Rinviti dcHUlitto In 
ulw I.-. malli™ parte de'Preri Regolari t '-.l-i : ri , 
i quali ticuGino di Ilare foggctti a' torci Vcfmvi dan- 
nili palcfemente all' avarizia , e prendendoli fesjzier 
briga della cura dell'animi-, :-:;.i:-:n.-.ii.) liiir-.lmi-mi- di 
accumulare ricchezze. Non Ti vergognarono di pale- 
Ère l'indole dell'animo loro tu ito dato a' beni di 
quella terra in una lettera , che dugsnto cinquanta 
di loro tenderò l'anno 1751- all' Emi nentilfimo Car- 
dinale Valenti contro del Capitolo d' Harlem: altro 
in cfla non rifona che s'tf'-^ di """ ■ ad ogni 
naffo della medefima fi lagnano , e ripetono che gli 
Eccldiailici Secolari e Regolari di/oti del Capitolo 
d'Harlem fono a loro anrepolli , e mandisi alle pià 
riunii tinnii , e a'pii ricchi berufn) pmmoffi. Me- 
ella avrehbono dì verità guardata lor fama , fc pru- 



meffi piti facilmente che commeflì ; la qual facilità 
di perdono anima altrui a peccare quali folle un . 
gioco il peccato .■ fi fa poi violenza al Corpo di 
Gc!Ìi Criflo , alla partecipazione di cui è animella * 
la feccia degli uomini corrotti e malvagi : ahi che 
la divina Eucariliia non altrimenti che le merci vi- 
JifTune ne' mercati fi offre a ciafeuno alla rinfiifa . e 
fi 6 a 



propinane ileo.' videni Piote Santes «pud noAitx 

& T r «'nit™ti.mT"nL-c cmciSaHoném morum 
«tatti cernente: , hxc cum nolìra de Chiifti Sa- 
cramenti? fide, deque eorum vi & efficacia concilia- 
re non pollimi:. L'udì: fìt ut, i.irn portentofis laxi- 
litiba;, S.icrciijm.'i.i Myilc-tia zque P roieftant in m lu- 
ti i bri ir UT 'diliuliairum pmfànationi objiciantur. 



?. Sali-. h?jx\ timi poiL-fi qv.nntùm ex hilce Ca- 
tlmlkMrimi .liLtIÌhnIÌH'. & liilliiris , Religioni Ca- 
lli olito- Romana; deperditum fit , & in dies depetear . 
Jam nulli Atatliiilki ad Relirdonem Cailiolicam , uf 
dinì aliti: Sc'. jlh-i:: ji mentul. un u'M.u{loraiionem per- 
multi adducebanrur, live ah Adverlariis noftris, live 
k nubi; adduci p. lì'ui 1 1 1 . Non addneuntur ab Adver- 
iariis , quorum fraudes & perverlitatem detdlatur. 
Ncque ci Lini adducuntur à riobis ; li quos enim ar.- 
tuk-re tenr.miiii, hit illh (latini pruriti r.:i>:m(uii, ; 
„ Duo funt Catholitorum genera; vo? fcilitet , qni- 
„ bus licer probi:, Papa Romanus mala precatur ; 
„ & jeliiit.tr, quorum pioverli taiem Papa fovcl, Se 
„ quos anger lavoribus . Nolumus Religioni Papilti- 
„ car nomen dati Jefuiiis adhjrrendo , re cum per- 
„ verfis & ipfi pervenamur ; nolumm ;etiam vobis 
„ adlixrcndo i lì enim vobis adnareremus, quidaliud 
„ qii.'im dlriv, P.ip!:icrr; confeqt'ÀTfiMir ? 



Proli dolor; per Jefitiw Siufliflìmum Papa no- 
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ferirono ftiei/O minore ! die p. 
tcllanti oggimai più ritentiti ne 



Non fi polfono deplorare tanto che balla le 
perdite che Ha fatto e che fa giornalmente la Reli- 
gione Cattolica Romana per totelie diflenlìoni e rot- 
ture de' Cattolici , Q-.ni.ri niumi de; ; li Eterodofli né 
da noi , ne da'noilri aii^'rkrj fi \<ài ricondurre al- 
'.1 R-^li;'[.jrie Ciirri)!i;a, ostie li iacea prima del- 
la fofpeniìon moftruofa dell' Arcivefcovo di vb;.:rc ■' 
non |i Jafciano a ciò condurre dagli av-verfarj ne* 
liti, perche (lettfcnd le fr.:>di e la petveiliti de'mc- 
ccW ; né" da noi fono a ciò ridotti ; perchè i fe 
tentiamo di trarueli , hanno eglino in pronto quella 
lilpolia : „ due" forti vediamo di Cattolici : Voi uo- 
„ mini dabbene efecrati non pei tanro dal Papa di 
„ Roma : ed i Gelimi care :.;i.;li , e al pjmmo ià- 



„ do a'Gefuili, per non pervertirci criperirerli; non 
„ vogliamo edere poi del immoto voilro , perché 
„ fe aderiremo a voi qua! alrta cola , fuorché ltf 
„ Jenni unteli e papali, coife^n iremo -noi ? 
Oh incomportabile doglia : 3;mo i Geftiiti «fj^n* 



t gcntes Acattolica! , fr. i 



, rdijui: H;c1l-IÌìI' ndfraeom- 



aturt auciu Rciiguwii^ ainaii: cu , te 
-1 lìcfti ; ad andiendum veloi; & ai 



ìhec, Beatissime Patir, in Ecdcfiam Baiavam 
Jefuitse mai» intuie rum. ; pra-ter innumeri alia , qui 
j*r lingula recenfe're nimis longum foret . Hoc ge> 
neraiim dixilfe fufliciat, Jefuitas laiitatibus , fraudi- 
bus, moiitiontbu; fuÌ5 , longè pemiciofiiis Eccidi a? Ba. 
tavx nocuifie, quàm Proteiìantes , edam turo ehm 
in Catholicos perlécutionibus defaviebant . Hi enim 
turbulcntiffimis temporibus , turbaiilque Rcipublicz 
rebus, Ecclefiam noilram Templis fuis lapideis auc 
lateritiis fcoliarunt, bona ipfras (ileo addixerunt , non- 



. . K & Martyies ... 
tetta nihil ; imb compofita Republica , benigno fu- 
premotum Oidinum favore, dulci pace fruimur, & 
tranquillarti vitam àgimiis . Tempus itaque Perfccu- 
lionis fitit inflar ventilabri in mann Domini , quo, 
palei: a granii lèparatis , area mundaretur . Palcas 
ventus ablìolit, quia pattar crani; quidquid vero e~ 
lat grani , live boni livt mali, granum remanllt, & 
in arca permanili . At illi , ubiadvenerunt , granum 
iplum doilrinil fuis pervertere crrperunt quos na- 
te invenerunr , duplo gehenna; filiere fecerunt ; ouos 
vero potuerunt bnnos, rnalos fecerunt; & ipfum tri- 

mt, Ncque tameri his contenti, eos qui libi virili- 
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che il Kfflne fantiiiìmo del Papa- i tra le nazioni 
Ercrodottc btllemmiato ,■ e per loro malvagità ì 
chiufo il regno di Dio a chi fenia [ale oliatolo fa- 

Pxmti abbiamo licito Avvedutamente : Perchè nnii 
v'ha tri noi perforia che dubiti, che non abbrac- 
c agl'ere- .xiàiifiini Proiettanti la Religione Cattolica 
Romana li forteto i Gelùiti re pie Hi , e le lurbolcn- 
zc acquetare della nodta Chielà : perocché la Nazio- 
ne Oliandoli: naturai menre i amante di Religione , 
pieghevole mirabilriicnti: al ki verità , pretta ad adi- 
re , pronta a cedere alla /letta verità conoftiuta. 

Quelli fono , BeatiSimo Padre , i mali fatti da' 
Getilili all.i <J.'-Àdl u: Oll.lllJj, ■afciimJoj],: il.ire al- 
tri fenza numeio che troppo farebbe lunga cofa con- 
tare ad uno ad uno . Ci baiti dir iòlo generalmen- 
te, che hanno di granlunga più noccvolmente dan- 
neggiata la Oliera di Olianda con le loro rilaffate 
dottrine , con le loro furberìe , con le loto macchi- 
ne i Gefuiti , che i Protettami anche allora che 
crudelmente perlèguitavano i Cattolici. Poiché que- 
lli nelle turbolente de' tempi e degli Stati delle no- 
llre genti, privarono la nollraChieia de' Tempi faoi 
di pietra e di mattoni , contìfearono i beni di eira, 
e per loro furomri alcuni Conlèfiori è Martiri -, ma 
traila piti anzi tranquillata la Repubblica , foito li 
benigna prole /.io n:- feii .Srari-G= librali godiamo un» 
dolce pace, e meniam vita tranquilla . Fu. dunque 
il tempo della perenzione come un vtwiMrt M 
Signori a nettare l'aia; e a fceverar la paglia dal 
grano . Il vento fi portò via la paglia , perche era 
paglia; ma quanto v'avea di grano buono o cattivo 
rimale grano , ni ufei dell'aia . Ma quelli non fu- 
rano sì (olio qui giunti , che cominciarono a per- 
vertir e viziare lo (letto grano con le Inro dottri- 
ne ; i malvagi che trovarono fecero diventate dop- 



(ir icilkerunt , faliis tuis delationizus , S«mmi,Pon- 
tilkis Ivi^'uìl-iieìi di'i'raudarunt. 



■ Hit mali! opprella jampridem Ealalìa Barava gtv 

tf Vestr» fperat, quùd Vose infHnahilia bob Gin, 
quad Vestkum iiìim.jà-iuimi amnii.m nntnm habeat , 
qund five t Vi:ìtra am Asoli ìltca: Sedi? , five i 
nolira ailt Caiifr n.'iìln-, (ivi t\ nilverfariorum no- 
iirorum pane, milfuni txtcl inliiperabile obllaculum . 



Quid enim i. à parte Vcjira . Beatissime Pa- 
ter, obliare póflctf An (jnbd per proveflilLÌmam 

licr^idv incuneati-;; S;J t.nili Ti-jtjiì negoiio pon- 
derali. Imìi, ii San< iitas Vestra indolem Ad- 
vcilàriorum nolirotum advertere dignelur , inquili- 
lione nihil opus eli, & Caufa per hoc ipliimfolum 
■vicimus. Qiiihus atcu Emiri hui à fuinmi Poti ti- 

iicis graiii extidimus 1 .lefuitrà, hominibus, fàm pu- 
nici-, lamque iublelia: fidei, ui iplìs ;am fides nulla 
haberi queai : hominibus avrem dimidiatim, omninò 
& omnimodi! menti oidi, imb etiam pcjerandi impil- 
ili dntentibus, & impudenti (lìmi eierceniibus : per- 
diti! ouibulque ita palroms, ut in ipfornm piallarci 
liovam rnorum doflrinam ediderim , Evangelio Chri- 
jii ornai e\ pira- L^ifiran ; neminibus, piis qui- 
butlìbet ac ptobis ila. inlenlis , ut Orbem univerfum 
non alio fine pe7n:;r.i7c vidimili- , tjuìm ut eusubi- 
que locorum vi-1ilti:..-ìii iilvm' iiilj.' loniur . QuemPro- 
phetarum non lìint p?ri"etuti. in Batosta , in Gat- 
ti» , 
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polli. 

Geme la 
po in qua d 
da Volita Si 



zi del Sommo ' 
erano qui a lo. 

opptdTa J.i fjrai 



Impercioiclic in primo Ino.; ' quali) oivwfiv.ione 
pub dfcr.'i dal volito lato, o BeMÌ!ìim':i' Padre ? 
V'impedirà forfè la grande volita età l'attendere 
ali- cline della noilra cauia > ma quella pub effere 
agevolmente dilani in ara : ar.v.i (■■ !a .Santi!., Volita 
fi degnerà di por ben mente all'indole de'ftoflri av- 
vcrfirj , non fia necelfaria veruna inquilhionc ; e 



meli , quando attillo , e in ogni modo' ami pur 
anche di fpetgiuiv.tc ; nomini d lt !u.-,ra;i t'.'.voi.-i:-.-:;i ..ri 
d'ogni fotta di ribaldi e durali , che in grazia di 
toltoro hanno niella litoti ma nuova Morale con- 



libi prò libito fuo non faventium : homitiibus , l'uni- 
rais PonrJÉcibus neque obedicntibus , ncque etiam 

. Inni, flatiiere. Quotici, S-.^ìl-c.i; ill.i <am sentihu5& 
Itìo'iì fatni^.ita , h in m.-nite.:o :ic;i; .'i jurrmoium 
Poniificum sui Vicarianti! Legatis deprshenla etti 
Ari non proterve fe gc/lit? Ari non frorB mulieria 
meretrici; Ma efl. ipiii An voluit enibefceie.i' Ao, 
non & tersens or. funi: divi ; a.™ /hi» operaia mi* 
lumi Quoties etiam iniplòs Summos Ponrifices The- 
li;!:': Libcllis , difteriii, Convitiis , aut eliara 
mini'; in lumi ..e ni in f ■ f:::niiiihii'; .ViIl-ii: Aii..)::rM..i:n 
i'umniopcrè depraidicantibus, ubi id e re fui cflépu- 
tant ; & ipiì uerrahenribus , etiam sputi Itifideles , ubi 
Societari fua; morem non gerìt ; Sedi Apodolicc nun- 
quatn confale ntibus, etiam àm videntur soniti lere , 
imo hanc Clini unii al':- Oiiv S'uLi^sti fi\r il: b,J- re 
intendentibus ; non ipfi apcram dare, fed iplius opc- 
•i uti voiciiLibui, riinqti: inani ip.i.u rtiriojb 'òl 
damno facere alternati tibui : hominibus , inquarti, 
St'Ji Arridici: ila csitiotis, etiam cùm dotes ipiius 
celebrare videntur , ut libi multimi Sedei Apoflolio 



■■nifeftjrent : liominiiiiis uti.icin l'utl^' O.iho!;- 
ita pcrniciofis, ur culti lales homine.5 perpendi- 
15, refque ipforum ab cnaia eorum Societate ge- 
i, cantine te nos ncqueamus, quìn de Eccidi» ad- 



cht femori» chj girino aitano per tutto il mondo 
non 45 altro fine che per fare a quelle implacabil- 
ni-jn:ir quella dappertutto . Quii è dal n 



Profeti che non abbiano perfeguitato in Ollanda , 
in Francia, in Ifpagna, nella Etiopia, nella Cocin-. 
Cina, nell' Impero Cinefè , nell'Indie Occidenralì , 



... il mondo! Eglini .... 

temono Iddio , rifpeitano gli altri uomini , nè 
venerano i Vefiovi , ni i Cardinali , uè gli Delfi 
Re , fendo eglino a ogni ora pronti a far perire con 
le calunnie, co' frodolenti maneggi, col veleno, col 
ferro , col fuoco qualunque di così fatti personaggi 
fi opponga a' loro difegni , o non ali aflecondi to- 
talmente a lofo piacere ; uomini (ano , che non 
ubbidirono a' Sommi Pontefici, né fi riguardano 
dal fot loro difpiaccre, dove avvenga che quelli fac- 
ciano qualche decreto , che a' mede/imi non piaccia. 
Quante «ulte la Società di tali uomini /miri con 
ci' Idoli dc'pagani,e fu colta apertamente fui fatto 
i.jtt' - ■ i i_'r-~..: a, n~i:„: 5 -wt r. 



-1 fu della 

quella che forbendoli la l'accia fua dine : io non k, 
falla aliun raait : no» fura operali molimi? Quante 
v-lte nelle loro Conci ufi oni , co' loro libelli , con" 
le loro malediche dicerie , co'loro improperi , gli 
HelTi Pontefici eziandio infultarono i Soij Sono 
erti quelli clie , qualora penfano che loro giovi, al- 
iano lino alle (Ielle la Sede Appolloliia , rimira 
alla quale allora poi (parlano anche predò gl'Infede- 
li , quando non li compiace : quando pare che lìa- 
no pieni di zelo per la medelima , non cercano in 
verità il bene di lei, ma il proprio interelTe, aven- 
do la mira a fmtometterla con tutto il mondo alla 
loro Società : gii non impiegano 1' opera loro a prò 
della 



ni-jjunJr rsclaneir i: . Ve;* (>wami »:„ ;, 
aèrrtibm fondu ; Veri <Wtf« Demhuu pomi J™ 
/I?" -"on« ititnaMà janè. Si enim Cimili Ei- 
tl;!:i fan.'.-'ioiu ! • .. i;: , hai;,, liuubii JÓLec ;;. 
ri teculii jarr. fabvcruJJcM. ' 



Hi font, Beatksimt Pstth, qui no* acculìni. 
Si ai:ulan.->po:i.Mi, Ml,'<jirh::--ii .«.vifoiv.-. . Qiijj 
jMjin &tinx ha;r..a« Kccle.'r Bjuvi beilusi imii- 
Miiot, hM eii^Mrinirurn TquiMrK caifj; ipfius ar- 
go n".sn: i ti . Q,:*.J -.jn Jcfj:r.> (hikjii f.-?nei:t , 
hoc ceiti1iir.au: ipflui inr.xem.^ (l- !,iii(i 0 ,ain . QpM 
ipfjrsTi .Vlo aiii.no co-:tn tiare aSnj;M, uuiunjli 
Gratis pei le efficaci! & gra:aii< Prcdefl mar ioti is 
Dof,iiatJ, n.iu min'js faore, qaam Romani Kccle- 
fir p.'.'rirr.ja,uir. , fiiniiariiii'n? ninuciit; lasiiatei 
demque iplòrum ti corrjotain morum dottrinarti et- 
homwm , fete :p3-ji W & gloria , qua È; Benan- 
dari nunq jjj] palina dì . 



i. Quid 



. » ■ 



della Chicli , mi dell" open * irne ita vogliono e 
liwiiano di lenirli ancor. i~n pericolo e oanoo di 
lei per gli propri fai e vantar?,) . Ar-siungaf. a 
tu- <•> n" ~le ™.i Siiif .V.mi ilei io latito no- 
ccvuli taandio allora, che pare che celebrine i pre- 
gi di lei, ch'ella preoJerehhe a fpedienre il quale 
mvltole gioverebbe, fe, come fli» dillo aal' immondi 
fpinti , che lui eladavan^ ftecome tci'.unln di !3in , 
tuo fevere minacce loro vietalle il parlare pubblica- 
mente di fe e de' veri Cuoi oregi . Da ùltimo ihrft 
the uomini fon" a •! O-rn ,ca Chela prvgindi'iali 
cotanto , die bene confidcrar-d:. noi lo foinro lord 
e le cofe da lor far te , dsprvj.ih? ebbe principio 
la loro Società , non pofliaaio ufciare di (clamar 
con gran maraviglia ;n riguardo alla Chiela * vsra- 

vemr.enie rif ilS'V.f li p."t iì> .Wtir (tpr» 
tuli i rji™rW. d.G.s.Ml. Pertiche fe li Chie- 
fa di Cri fio potefli! clfcrc fovvertita e dsftrutu , a 
tal l'avrebbono i Gefuiri condotta nel corfb di que- 
lli due ultimi fecoli. 

Così fitti fono, Beatillimo Padre, colora: che ci 
acculano. Dove lìa me iteri th' altri ci acculi , iali 
e non altri defideriamo che. liano a nofira gloria 
gli accufatori noltri . L'argomento più evidente che 
ha la Chiefa di (Manda della equità delia fua cauli. 
è la cattiva condizione degli uomini che le hanno 
dichiarato la guerra : ella ha rifiutato le corruttele 
de Cefuiti e cotale fuo rifiuto è una cettillinia 

i 'I , ,' li" : ella !. ., ■■! 

lilliir.ainenre dill-li e tenuti 
Grazia per fe tttcdciìma et 

lione Gratuita , ficcome patrimonio tuo non menu 
che della Chiefa ; ha ella femnre abbonite le rilaf- 
fcus e corrotte loro morali dottrine; e tutto quello 
■ ■ Tepu- 



44 

i. Quid et patte Apoflolìcs Sedis impedimento" 
nife pallet, quominus taulì nodra 'adverfus acmfan- 
tes no? die *c nuSe vinceremus i An qnbd jam ad J 
Ycrfus nos Sedes At 'ilolita feti tentoni tùlerit , nec 
c.m:; deto.1: linteniianr fernet bum mutate t Eam 
quidem Sedi* Apotelitre elle indolem declamant Aca-f 
ti-jùii-i, il- in : l i ;] i .-: i n ,Vnti;niiam k fe latam mutet, 
quamavis fraudo elicila™. Sed abiit nt iis affentia- 
mus, qui prrcìarum illud didicimus Divi Bematdr 
de Apoiìolica Sede pneconium .■ Hac fila bebifeprt- 
cipuifta jìpsjldici Stdis, ni non p'tgeat rerecate -aucd 
A fi forti dcpn-k^h,« j^h ,.'1™ , B ™ ™ 
promethum. Rcs piena tqsMate & lande digit i M 
de menda™ xew lucntur, preftnim apudfimil.im& 
fimmtm Sedila (a). 



n Ipatfuta fit Ecdefia Romana apnd Protei un :l's, 
^-anraque efficacia ora oWoq nenriurn iniqua obuman- 
lur, li hac in re éxemplum Conqregationfc Senio- 
rum II"™.: h-.it.rn nmi ph^rur . ■ Écclefiam li qni- 
deal Baiavam, velai alterarli Sufsanamàdiaaamm- 
™» & p«kbram fpeeie -Bidenti! Jefiiira , etarfituni 

& commi/cere mbifaan: Qmd fi Diurni j dìmnti 



jiurrrj , aiamns 
iefa fiatava &" 
mira hoc 'gerir,. 



£a) Ep. iSo. ad Papato lumia 



tepott e!L> a fai [ode e » U* e'°" j . 1* quale a un 
lattieri mai ih' alili fe lolga . 

Pei pjft; ■'• « Scìì Asaoliiica qoal ci r a Ol- 
irebbe oliare, ficchi noo aveflìroo aiiocere la «n- 
li contri coluto che di e none ci acculano? Diun- 
u, UA, rApnomilia Sede ba dito contro ai no] li 
Ioa feotenia , e the con le conviene mimarli l 
Cosi veramente la intendono f",'i EietodoiTt e de- 
i/utìkIj Denota diconj , che qiieAo è il procedete 
della Sede Apposolici, e ch'ella mai non muta le 
temer.» iii fe pronao' me , ai .t^nac'-? set foli rat - 
li e ini^noi lórmii orrenare . Ma «Ili Ilio , (he 
noi i loro accori lini umo , noi t^e iirtwrain ahlMani 
ci S. Hernari.i yae; htih evv, : a Sede A?ps::j- 
lua: fcj/r ^ • pnpit ajhine dalla SÒU Ap- 

ft&mit il rnxtart )en>j tin.-rf/irnifi;. nurih t li ella 
pei avventura /i'-C" <'V-»;'i p-r fcttraiu e htpamt , 
• ;i pei memo di teriià e tiujiicja alkia ila lei atie- 
»sk . Ella ? afa pana di tamì , e degna di le- 
de , ite mune guadagni della mtwngnà , maff.ma- 
«..ne p,,"'. la /ani, , faprma S,dt {a). 

A:ia Sar,:i.i Yo".ia - fra/i falli noia la malfi.ua 
dal S. Padre a',1ega:a , licerti uso le tiDcreiccra oi 
rr.ocari: li giuditio della noflra cauli , fe par ciu- 
dfjo qoe"o chian-ire li punte , c'ie ni da:j feria, 
l' intarmane» della ernia , fénia le diltolpt deRli 
H[=(iti . Non !i pub d,i apo cn> t,uantj h=™ udn- 
re fari quello elle di fe ira' Prutelhnti fparp,«ii la 
Chiefa Ro-nati , e quanto Voflnt Sjr.uti riticatr- 
menie chiuderà le bocche degl'iniqui fparlarori , fe 
r.on li Ciri graie I' ;::.i(are la q-i.-':-> fino ,'tleri' 
r. : A I-arem-.!..-. d<.l; a' libello . P.iicW i 

C.efu.:. dn/raa*. io leardo ,IL Cr...*fa o. Olan- 
da , e vegger.duia come un'altra i,.f.,r.„a 4<t«a:* 
foprsntomk e itila, atfeto indegna fiamme per 

(a) Epijl. [So. ad Papam hwOlnm. 



,«n mìhi cfi: fi natevi uci (me, n-.n iffugiair.ms- 
nu, vtjiras. Sed ,,«!„,< rjl v,:hl Af. v <t c p„t inciHé- 

Exdam^txw, tutrn Tennis- «fcer/w «m. Crcdidit 
e» Purpuratoram Patium Congresso, quafifinìbu, 
<& judiùbus papali, rwlmwertt») fjm. Ecclc- 
lìa Untava iclliniunio crafiiinti.r iìia- frcia, necnon 
in Deum titmum, abfumétanm cogtùterem confiti, 
)im quaiuor fujira iriginta anno? Iiuie ;damn3tioni 
jiatientiffimi fabjacet . Eruditi*»/ trìm um patiniti 
r/ut, & imprimi! D. AuguKinu! , & docuerunt : 
.1 (") liu;rt- divin.lr:i Pr.A!-.:;']::i:'m !>LT':]i>nri!iU 

„ las nimiùm trihulemas carnaliujn hominum fcdt- 
„ liones expclli de congrc gai ione Chrifiiana bonus 



: quitti contumeliam rtl injuri 
B paticatiltìmc pia Ecclclìx pace tulcrint, ncque aU 
jy hs novitates vel Ichifmath , v:l hsrrefis motkifue^ 
n Imi, docebunt hominem tjiiàm vero afteftu & qnati- 
„ [a finccriiaie caritatis Dco fcrviendum fit .. . Hos 
„ pattern qui in occulto videt, in occulto coronare- 
„ Raium hoc videri genus, fed tamen esempla noni 
ndeetro; imo pinta e(fe quàm credi poieit. „ 



Quid aliud rcliat , Beatissime Pater, quatti tir" 
Vefter Daniela fpmtus fufciietur- fiùrrerfftr trr.-ucm 
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lèi f , te dìffero : or tir, «tonfati Vnoilri din ti, 
e ii/a con noi : fé lar noi vorrai , farem si leirimo- 
ni.ir.^ csntro di 1= . Trtfi alti fofpm A.I petio li 
Chiefà di Ollanda , e ditti i io fono da orni lato m» 
gufiiata ; poiché fi fati a modo vofin , ì U metti 
apparecchiata per me , fi ne io non isfugrirò dalU 
vqjìrt meni : ma gli > meglio per me cader veli* 
forxa delle vejìta mani che piccare alla prefenz* del 
Signore ; e gridi ad atra voce la ChieÈ d' Ollanda } 
e d'altra pane alzarono alle grida i Gefuiti enarro 
a lei - A loro , riputandoli anali anziani e giudici 
del popolo preflb credenza la Congregazione de' Car< 
dinali ; e condannarono . Sono oramai trema quat- 
tro anni , che la Chiela di Ollanda paiientiffima- 
mente foppotta corcfla condanna lìcura della buona 
teffimoniania della &a colcienza , e affidata nel Si' 
gnor eterno conofcilore dille occulte eo/e tutte , Con* 
ciocche f hanno bene ammalata ì [mi Padri , e 
fopra (ntii Santo AgolUno „ che la divina Piovvi- 
„ denza (òvvente mente permette ( a ) che fiano ef- 
„ duri dalla Società Crilìiana gli uomini dahbene 
„ a ibmmelTa d'uomini ramali e vinleniemente (e- 
„ diziofì .- ogni volta clic quelli avranno con gran- 
„ de pazienza per amor della pace della Chielà to!- 
„ lenta Un'atta ignominia e ingìufiiiia fenza nuovi 
„ macchinamcnii difeifma, o di erelìa , infteneran- 
„ no agli uomini con qual e quanto verace affetto, 
„ e con quanta purezza di carità fi debba a Dio ftr- 
„ vire.... quelli il Padre celelle di fcgreto vede, 
„ e li corona in fègreco ; pare che di rado s' abbia 
„ a trovare (imil fiuta di gente ; ma nondimeno 
„ non ne mancano elempj, e lòno in m^ri;ior nu- 
„ mero di quello che fi pub credere dal volgo. 

Che altro , Heatimmo Padre , rimine , fuor (bla 
che il volilo fpiriro fi Inferri a fimiglianM dello fpi- 



( a ) Hi. de vira Rtlìg. tip, 6, 



ì 



falli tifiti , Jefuitz , ut rttlì mtntìentti m tetta 
fuum, mtdmin fittnlur, & Imiàtlwr Delti prò Ec- 
cidi! Baiava , quia non fumi inventa in ta res tur- 
pir. Hoc Sedi VtsTRAE Vobiscìue perhonoiificgn- 
lilTìinum fofe Demo fani mentis ibi! inficia! ; toc 
enioi , ut etiarn Innoccntìo fcribebat D. Beraardus, 
hot ima catta vtfln fingularìi Primatus ìnfigHU fpe- 
niiiin, >::bttiufque nobilitai vefiium , & ìnt lytum rid- 
di! dpojicUucn , fi iripilis paupirim dt imam fmio- 
tk»i tjui . Nulla , meo juditio , ìn tanna ntjita (re- 
tiofm gemma zelo ilio iiefin quo emulati con/uevi/lk 
epprt'Joi, me ttlmquiiis vitgam ptetatotum faptr for- 
taa jujimum («). 



3. Jam verb quid no; noltramquc caufam aHìnet, 
nihil ciiam obliare porri! , quominus ab Ecclelia Ro- 

feos qui Jan/enians dicitur falso infimulaii ab It 
iloribus Jgfuitis , cùm Hieronimns uolit hi fitfpì 
bertfw quimqitam ejftpatitnttm, jarnpridemjios 
gavimui & fidem Catholicam profeti! lumus. I: 
mili cau& Gresorius Map.nus prardeceflbi verter ai 
'Joannem Cotmant.ÌHopoliianuni harc (cribebat .- IT 
■ tredi fidelità profittati di/pitìtur , amfiotum in ài 

ta dìjfrtflionc gcntnntut fiib praltxm h&e'fis a_ 

fiigi quempìnm vetatiier profitenteni fiderà Catholicam 
non flnarnm , ni, quid aòfit, hxrefim fieli fui tmot- 
datiùnis magli /petit permittamus (* ) Et ad Manri- 



t'iti di Daniella ; e che fisso gli uni digli altri , 
gregali i tefiimonj f«if, , i Gelimi efn'mtó g: 
filmiate cadendo fui capo laro il danno della li 
taenwgni , finto ièveramente puniti , e fia a noi 
della Cliieia di Ollanda iodato Ulto , psichi t: 
■Alt-.na turpitudini fi i trovata . Svitati uonv 
abbia fior di ferino potrà negare , che ciò a 
abbia a partorire onor fommo alla Voiira Sed= i 
Voi ; perocché „ infra gli altri ( cosi ancora a : 
i^Innocen™ ftrivea S. Bernard-) ) „ r, 



„ pregi dell 
_ c talmente 



„ dirà dc'giufti (4). 

5. Per quello poi che fi appartiene alla noftra 
caufa , e dal canto nolìro non v'ha ollicolo che 
debba impedire , che noi otteniamo dalla Chiefa 
Romana certe prove della Tua benevolenza . Fum- 
mo fai fa niente accudii da'Geluìti noti impollori, 
dell' creda che chiamali Oianfeniana , della quale 
accufa è già gran tempo che ci difcolpammo , fa- 
tiìib .ilici:.; I.i iniilcliioni; della Fede Cattolica : nel 
far le noftre dilcolpe feguimmo il configlio di San 



ede ; .con ciò lì pone in dubbio 
; e liflàtto inconftderaro rigore 
fi priori non permettiamo 



,ì,-m A, 1I;u lium idem Pontile* fcribens : Nulhs . 
inquit, imbìgh ìnfidtlìtattm elfr, fidtm fidtlibus usn 
Ué« .... nam v,^,,,,, p, ■*,/;„::; „„, , «,., 

«Vi hmfm purgar* , fid faci»: quin ffc in hae ip6 
caufa Innocentius XII. ad Epifcopos Beigli fcribens , 
hxc ei? injungit.- „ No olla ratione quemquam va- 
„ ga iHa acculati' ine i i[i'.i.:ii>(^ n(m:ine J.inlùnilìr.i 

„ traduci aut nuncupari finali;, nifi prius liilpcSum 
„ ci'Ii: Ic^himè conljiterit, aliquam ei hi? propofitio- 
nibus ducutile aut temiifTc ; nec quemquam fub 
„ hoc prortexm repelli ab officiis , muniis , Beneiì- 
„ ciis , gradibn;, ac concionihus habendis , vel alia 
„ quacunque funflione Eccleliallica 



is ordine , cittì 



„ alioquin Catholicis graviflìma eS"^ commeruifle pro- 



Objicinir nofeis quid pfwntaftica fiat nofira Capi- 
tuia, quod proinde Eleftiones ab his faflar fint irri- 
ta! & nulfe. Verftm hoc tardili à Jeluitis objtStum 
eK. Ante Reverendifiìrai Sebsjìmi esauSorarionem 
in mentem eoram non venerai Capitala Ecclefia: Ba- 
iava: mera effe phantalmata. Eitant apnd aos Mo- 
numenta qua tvincunt ipfos Jciùira? ca proverisCa- 
pitulis habuiffe . Nuntii fummorum Pontificum five 



„ Cattolica Fede fia moleuaio ed ahìiito lotto 
„ ptelerto di erelìa : acciocché futro (' apparen- 
„ ?a dell' emendamento di una erefia fuppolla 
„ non pefmettiamo noi , che fi tàccia una nuova 
,, rottura ed erefia dal canto notilo " perciocché , 
liccome pure fcrive il medefimo Pontefice all' Impe- 
radore Maurilio „ niuno dubita che non fia infe- 

., ddiA il non prella, fede a' fedeli polche col 

„ non credere a chi 'fa vera protettone della (iu 
„ credenza , non fi purga la Chicli della erefia , 
ma fe ve ne introduce alcuna di nuovo " aggiun- 
gali a cit) , che per occafione di quella medefima 
u ,jU r.riv»:,,!,! Innr^nv-i Xlf. a' Vvkovi de'Paefi- 
Baffi , loro proremo k regole lenenti „ non vo- 
„ gliate permettere 



„ Gianlcnilmo . 



: odiofo 

_ conficri ì 

a fondato folpel 



„ mente che v abbia fondato (olpeiro eh egli abbia 

„ infegnat.i o tenuta alcuna delle cinque propofi- 

„ zioni : non l'offriate altresì che alcuno con que- 

„ Ilo pretefb fia rìmoffo dajjli i.rficj , cariche, Cer- 



che fendo i nollri Capitoli chime- 
etnente le eledoni da loro fatte Io- 



quella obbiei 

del Reveiendiffimo Arciveicovo di Seballe i 



rtippo 



a loro in mente quella oppolizione teilj li::); 
(lenza foltanto (antartica de' Capitoli della Ctu>fa di 
QUanda . Conferviam predò noi memorie , le quali 



Colami: , live Bruttili! commorantn ti non. dnjii ta- 
bu! elle vera Capitula, ut patet ex ipforum litte- 
iis ad eotum Decanos datis , Ratio qua a ]eiuitjsa£ 

iL'ritur lux C li'pi [ li [il ili^rciililiL-, [;ni.l (cilkct Corani 
provciuus petierunt, fcandalofa c',1 & Cliriiiianarum 
aurium offenliva ; jirca enim Ecclelìarum Clirilli 
paupcris & egeni propter nos l'aiti , proveutibus aur 
icditibus pecuniaria non fundaniur. Ex lì aucem ìdo- 
li de jurc incumbar probatio, liquid tamen lue de 
re Santitatts Vestrae inlit duhii; parati fumus, 
iescentis monsmentis horum Capimlonirn veritatem 
demonllrare , kcthi oiVjndcrc ca k-mper ad luce ufi 
que tempora, jura Ida /etinuille . 



Verum equidem ed Capitulam Ulrrajefrenle , pie- 
lumque tiruium V:t.u'i i:;s p,>:i^s \\a.im Capitali 
ufurpalle; ne vkbli.oc N jLìLuìii Orditimi oiij.iiani 
incurreret , quali temporalia Tua jura te vacare velie 
videierur . Verìmi minali- nniiiiuioiK non idei) tes 
mutantur. Salicm duhiiarì non poteir quin Canoni- 
ci noltrares Ce bona fide vero? Canunicos repurent , 
Nominantur su' eliguntui ai aliatimi Oikdraiium 
Canonici; cadérti juramenca ptiliant de juribus Ca- 
pitali tìdeliter & mvinla-è (ir.MK-'ls ; vident & le- 
gunt in lini mentimi nr:-ii:ak> S. ali(l:cnlicum Piilip- 
pì Rmmii, quo piudentcr pr.aavir , creilo profilici 
Vicariaru , ne Acaiholicis Cuonr " 
Canonicotum occupanribu; , Car>it 
tùs interciderei . Vid;ni à tempo* 
fens ulque tempus hunc Vicariali 
fe prò vero Capitulo, Paitoraius 
■ l per Vìe: ■ 



ifeflano li-n- 

ia fallo . La ragion poi , per U quale i Gefuiti af- 
L-:':L r.:o che quelli Capitoli {odo venati meno , è 
fcandalofa e oflenliva delle orecchie Crilliane : la 
perdila delle rendite di anelli è la loro erande ra- 
gione . quafi <Ji a i diritti iIl-1!.. G^fe di Gesti Cri- 

lira , folfero fonditi ne' proventi , e nelle rendile 
pecuniali. Quantunque poi dì ragione tocchi all'at- 
tor di una cauli il provare ; noi Gamo ad ogni 
modo apparecchiati (le mai intomo a quella punto 
V. Santità avefle alcun dubbio) a dimoltrare per at 
faillìmi aut;ntici ferini la verità di quelli Capitoli , 
e che tempre infino a quello tempo hanno i loro 

Gli è vera che il Capitolo di Vttccht ordinaria- 
mente ha prefo pìuttofto il tiralo di Viesriito che 
■di Capitolo per quelli due fini , cioè : per evitare 
ogni dilguflo degli Stati- Generali , e perche non 
fembralfe elle ricuperare volelfe i Cuoi temporali di- 
ritti . Ma per lo ita mutamento lòia de' nomi non 
mutano le cofe . Almcn dubitar non lì può , che 
i nollri Canonici non fi reputino di buona fede ve- 
ri Canonici . Nominati fono o eletti così come i 
Canonici delle altre Cattedrali.' fanno gli fleffi giu- 
ramenti di confervar fedelmente , e inviolabilmente 
[ diritti del Capitolo : veggono , e leggano I' illru- 
mento originale ed autentico , per il quale Filippo 
Rovenio prefe la faggia precauzione di erigere il 
prefato Vicariato per impedire che gli Eterododì a 
mano a mano occupando i Canonicati di ciafain 
Canonico che monde , il Capitolo non 
alla line abolite. Veggono che dal tempo 



di Rrate- 



m 



KH 



s, qui ad viiandam Ordinum o£- 
leti&in titiÀj Vicini 'Auciiolki Arcliicpifcopum ve- 
labam, aui elegùTe , aut eligendo! fummis Pontifici- 
bus pra-fentifie. Vidcnt hirac Vicariatum à fius Ar- 
chiepilcopis, nullo excepto , cotifitmatum fuiHe et 
jaiihabiiurn : vidrai à i^npor;' Revcnii liutic V ic:i- 



;,Jtam. Tandem vidcnt hunc Vicariarmi 
bus, ne Jeiuitis quidem exceplis, prò vi 



Hkc procul duhio, Bfatiìsiwe Pater, 6'is.jjf 
.. . : perque funi ut fi: veros Canonico? bona fide eMlìi- 

„■;'! 1 meni. Polito, non concetto, quùd errent, bona fide 

t ._■ 1 cimi, ercujabilis error eli. Habent utiqoe rituluta 

lìn veruni, (altero coloratura, quem jure lucri 
I ', ( .,| fune, donec eìs muli huius demon lite tur inanis,imà 

quem ex confeicmia fua & ex ju " " 

defendere. Dum ir 



Non lumen ut t ' r 1 nic " 

rum phantafrna ed, nifi id ipfi probeturiis aiym-.im- 
tis qua- eorum ccrtitudinem , aut faltcm pr:rt<™.c- 
ptam bona fide opinione™ a.-quorum homiourr iodi- 
ciò valcant infirmare. Si enim hoc ditele iinliiiat.-.J 
infirmanda inllrumenta, tiralo;, polTeffionem eontt- 
nuam, nulla jam erant EiLtiiarni; jura quautum- 
vis ianéta. qui uno verbo deieri non pofiint. Ut 
ut fit de huius rei vei cerrituditie , veì errore escu- 
tagli, hicc res canti momenti non eli, ut ejus cau- 



ilio Miao ad ora ha tèmpre quello Vicariato proce- 

Ic Parrocchie , che ria la Sede vaiarne amminillra- ' '. -i '.\' :l ' 

to per un Vicario Generale, che ha eleni, o pre- [ ■ | ' . j ', i 

fentati a' Sommi Pontefici da eleggerli per loro i 1 ■'• 1 j ' 

fuoi Arcivefcovi , i quali per non digitare gli Sta- , 1 j jq . '; ■ 

li-Generali coprivano col titolo di Vicario Appolto- ! /E'.' ' 

lieo il carattere di Arcivelcovo Diocefano . Veggono 
che quello Capimi 

marne uh foio : reggono che dal tempo di Rove- 

ritUhc fon venuti fuccede'ndo ' s ll pni agli altrtfe* 
guentemente . Veggono finalmente che tatti (anco- 
ra i Gcfuiti ) hanno ftimjto quello Vicariato un 

Hanno dunque tante ragioni che ballano , Bea- ; ' }.!■■ 

liifimo Padre , anzi tante che avanzano il bilògno , 11 ' ' ', ' j 

acciocché li reputino a buona fede Canonici . Pon- 
ghiam , lènza concederlo perù , che errino ; errano 
a buona lède , gli è l'errore icu&bile . Hanno cer- 
to un titolo , le non vero , atmen colorato , che | - 1 ; 
a buona equità jolfono difendere e mantenere , im 
rraattantochi loro lì provi la fallili di tal titolo j 
il quale fono and tenuti in colcienza , e in fòrza 
del giuramento da ior fatto a (òlienere e confetta- 
re . Infìnochè loro non fi moftta e prova effere il 
titolo infufliflente ; a torto fono col pati e ripre lì delta 

(f.'/mi fonilo delie ragioni dell.? lorj Cb.iii . Km: 

balia che-a'medefìmi Ti dica : il vollro Capitolo e .i ; ". I 

nna voflra chimera e non altro ; le poi quelìo loro 
nun fi pruova con tali argomenti, i quali liano fuf- 

ficienti; a giudizio ^uomini difereti, a diffamare la '! . ." .; - 

certezza, o almeno la opinione già con buona fede 

conceputa della bontà e verità del loro titolo : pei- . ' . ; 



\ _ 



là refcindalur unita: , (uju? refciudetuk nnnquamiu- 
flatii csilìere caufam afierii Beatili Pater noitet/Att- 



Annon fatis afflifla fuic Ecclcfia Barava, cùm pò- 
flciiorinus feculis incidit in Acatholicos , qui defpo- 
iiaveranl eam , & pia™ impofitis eam Ccmivivam 
leliquemnt ì Decerne tcfuitj; qui prar omnibus le 
Cai'xlitiK venditant, Sacerdote 5: Levita pmere- 
unribus non modìi effe immìfèricordioits , (ed etiam 
iis effe crudeliores , qui, plagis licei impofitis ,' eam 
tamsTi ftiriir.iii-. rtin:i'Ìr!::L ■ N"nne m; m.t'.is de- 
certi, Samaritani trillar, mi ferie ordia moveri & al- 
itare vulnera cjus , oleum & vimini infondente* : 
quàm Acailiolicii peìorei leflifitiii quid influirci 
libus conlèntiant P Hi fic a idem Ecck'fi* Barava tviii- 
poralic jura erintit-unt ; i-iiltnr ttiam iura frlri- 
tualia & Hierartliic. erip^r^ .- Ili r>!;i:;is imivifitit !e- 
mi vivami reliquerunt- illi quod relìdnum el\ viti u- 
ti.im adimcre voluiit . 



Novit profetici Sastutas VesTra ilTud Lconiv 
Magni preclari diéhim : ptiviltgU Eectefìnrwn .... 
nulla poffìnit imprtbitaie corvelli, nulla novitate vio- 
lali.: in qm epe/c, mnUicvle Clrijìn , juklìtcr exe- 
qxenilo nceeffe rji me perfevaantem exbibere fàmuli- 
lum , jumiim dìfpenfmn nib) eredita ejl , & si! menni 



QjaitizGd b/ Google 



ciocchi fé baflalfc a mofirar rulli i titilli , gì' iHru- 
menti , il continuo pn:'l^f:u , il dire, (;ueile Inno dii- 
mero, non vi ian'i ri- 1 ?)u:n iJ i ri; lo di Chietà , e 
lia quanto elfer li voglia. Tantamente Ibridato , che 
non no[Ta effere annullato con detto lìliatto . Co- 
munque s' abbia a credere in quello fatto o certez- 
za , o errore feufabiie , non monta e rileva poi 
tanto tanto la cofa, che fi debba per ella rompete 
la unita , giacché mai non v'ha gimia cagione di 
romperla fecondo che aìlérma il Beato Padre QOflrO 
Agoltino . 

Non fu ella dunque afflitta abhaiìanza la Chieft 
di Ollanda, allora quando ric^ìi ultimi feeoli cadette 
ira le mani degli Etcrodolfi che la difpo^liatono , e 
feritala in più maniere lalciaronla femiviva! Sta egli 
ora bene, che i Gefuitì , i quali fi fpatcìano per 1 
magatati Cattolici del mondo, fiano non Jòlo meno 
piatoTl del Sacerdote e Levita, che non curando d 1 
altro Ihguono il lor cammino , ma eziandio piò cru- 
deli di coloro, i quali date a lei molte ferite, le la- 
feiatono alcun tello di vita? Non illatebbe dunque 
lor meglio, che a fimiglianza del Samaritano molli 
:i pìs..x ^Gallerò te piaghe di lei.topra infondendovi 
olio e vino, e non portandoli peggio degli Elerodof- 
Ji , moftraliero a piova ch'elfi confentono alle opere 
loro? Quelli veramente levarono alla Chiefa di Ol- 
' la le temporali facoltà e ragioni.- ma quelli vo- 
e di più degli Ipirituali diritti pertinen- 
_Jinata podellà : quelli fètironla, e fera- 
viva lafciaronla: quelli le vogliono tot divantaggio 
quel fiato rimanente di vita che ha. 

Sa Volita SauiiL. icnn d:i':>H'> <r.iA dettobellodi 
Leon Magno, i pr'nàie S j delle Chiefe .... non porti- 
no /offrir fivverfioat per alcuna malvagità , ni elitre 
violati »er veruna n-rSiù ; nrlt.i c.r,if. r jj.h>i° di r f: ? 
ncic'.'iirrà de nei col fa::>,,; ,ìì Crijh (c,i:!nìemc ivj- 
piegliiama, t caftanlemente il nojìro A^hMiu nunijù- 
Tomo li. d 5 rie; 



ttaJii rtJtnin, fi patinili:,,» uguì.; (,sn^\m:mi\ mi, 
r -d*ty<, «r.wri,;^™.^;,). Novit Hai e- 
jufitem Pontifici;.- pei/p-iim ! ,r fpahi'c rjc fi!!ni::i ■ 

hnp-y. '■:--.„■ »ù>i (i) . Novit etiam illud Gregotii 
M.i.!iii; .JA/if /.ir « «te "t jlnuta Mi}.„-i„» cmifiiict- 
,'fubns Kris in quoliùct Erdrfia hijtmgam : quiamibì 
mjimitra facili, jì fmrum meorum jura psiluibo (e). 



Hxc proféflo germana Sedis Apollolicr ìndoles , 
Iiic genuinus quo animatur feiritus, quidquid obgan- 
nianr haireiiti ■ qui ipiiinK cìiii! i'iiiiiutabilislìt ,ijua:- 
«unqae adversùs hunc fpirirum (àncita effe' tontige- 
III, hic profeflb non Sedi Apofiolìca.- ; fed obrepi io- 
ni & pulevobmm hominum impollinar aferibenda 
junr. Jan) votò fi Ecclefiarum Privilegia nulla pof- 
funl impnbimt imr.'tlH, nulla nevìlalt v'mlari , à for-r 
tiori ìltaium jura, ut ita dicamus, radicalia & effdti- 
tialia. Si itaque, prout Jefuicx mentiuntur, impro- 
bitate Acatholicorum & novitate gralTantium peife- 
cutionum, Capitola & Sedes Epiicopales in Belgio 
noftro reapse corruifTent ; fèrvaus fervandis , dannò 
erigi depcrettf: & non folòm erigi, ftd tanto ma jo- 
libas piivik-gii? Ipiritualious dormi , quanti) dimoiar 
eli Ecclefia Batai'a , ob fuam in fide conftantiam , 
qui ampliotibus augeatur favoabus. Hinc patet ni- 
. hi 1 



(a) Ep. 78. ad Maicianum Augujium. 
(b;. Ep. io:, ss r„.^!,:.,,iLpì:c..'l:cxi. 
(e) Rtgal. Mi, l Ep, 3 i,a/W,»te». 



Aitami, 
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ri. ; poiché a n» , /fiala h .■!,/?.■ , MlliSt «atm,^; 
« «*• ™ fi «W»«M«, /» />" ™« , 

jir, ^T.J r ; -.chic '.,) <ì ::wiJvr. V- -SniuL:;-. 

quell'altro delio dello fteffo Pomiflce , affa Seti far- 
girai clje J (ft • 

pale, il far ti cbì liti, non ft di/parta punta Mie re- 
gih delie jede nelle C.-„e/è rìtt e eh pi; ■■pr- 

ra malvagia di chi chi fia non deteriorine pir alcuno- 
filmammo i Priuilcgj (i). Sa finalmente la Santità 
V. quella magnanimi prurefla "di Gregorio ii Gran- 
de . A Die non 'piaccia mai cb' io malmeni t guaiti 
gli fiatati falli in onllunqui Cbiefe da' mflri Padri a 
face de' miei confratelli nfl Sacerdozio ; peiebe nelfov 
i àhitti di mici fratelli farei fola a me fieffà 
diarie (e): 

Così per ferità ha fcmpfe peniabj e proceduto la 
SedeApoltolica; così fittu £ il verace Tuo ipirito, che 
che gracchiando ne dicatiQ gli Eretici : poiché è lo 
fpirito di lei immutabile, qualunque decreto o giu- 
dizio che fi faccia conrro a quello , certo imputare 
noti fi dee alla Sede Apoftolica, ma alle impomlre, 
e coperte irifinuaziotii degli uomini di mal talento . 
Chi i: i pùx-iiw J-Mc Chicfc f ,,'JW: /; ;.,'>ir /;-..- 
virfione per alcuna malva-giti j ai efl/ri vtc-hrì per se- 
imi l'.rjhh, molto' meno quelli che dire polliamo' 
che fiano diritti radicali ed efleniiali . Se dunque 
per ilèalleratexz» degli Etcrodoffi, e per la novità, 
e per i defolamcnti delle loro perfeemioni foflc.ro 



graziati di privilegi tanto maggiori , quanto è più 

(a ) Rpiji. ad Marciami Augufiurti. 

(b) Epijl. tor;, ad Pòjicrmi,, Epif:<p. .■ihnr.Ji-i'!:<;n ■ 

Le) R ig»t. lìb. v EpiJÌ, ja, ad Notalo» . 
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i. Nihìi «Siam c\ parte nom-aunquamobfliii: set 
iiiii-.im cbirJiK p»ii;i; . Dedit vcni.im cnrvis , \c- 
a coliimbas. Qji:s- malo me tisi fimc .[cliii- 



tir , in caput nolìium cccidetunt ; qua; bcnè 
(unni:., ohmitnt Jf filini.' . Si dine 
tepilTem, quas turbai non Èquo 



ì>„;,-„ml 



Jefillw te- 
, aura tumultua 
quid non Btìmi n-rliri du:[ìb:nc rr.r- 



. IMtV "^fi'sANcmA.! "vo- 
stra, quam inahgniutìs fia jicuiis prttrc toh jW 
mriri . Harc li audi-ant uhi tantum de .eflitueuda 
Etdcl* [wee ai-.irur, ijuiJ mia f.uJirent , quid -non 
nc-lari.- moliretltnr, lì prò meriiis vapularcnt ? Noe 
veri femper inumc-men , aim* tamen opprelfos, 
ijuis li nqu^m i-iiiit ei. li a in ni .mi. i' uir'jl:!- critici- : I. s 
dira'.jri I Qui; unijuam andine Sedi Ainlioiicr- ot?io- 
qiiLTiK'^. 3 Nnt:irì,i5i fcruni'm trit hatK liins irsìif-ni- 
tatjs lux inculii pcicre, etiam dum ìpXr^ plus Kquo 
partitura ingc-nuotum verb filiorum, parectes revt te- 
li ctiam dum ìmmeriti male excipiuntur . Pacis & 
unitali: amarne? femper qua? pacis funt leftati fui- 
mus . Nullum huculque non movimus lapidem , at 
nacem Eccidi.* Baiava' conci li aremus . Hanc ut ob- 
tineremus, nifnl non à nobis tentainm , ipfo Epi- 
feopam cedere paratis & pollìcilis, dummodo fanfla 
EcddÌE Baiavi!.- ;i:i.l, iÌl- tiMiiii!!, iPibis pacifei nefas , 
fatta recla manercnt. At inoóc i Lanti:i uhivrcn- 
tium toties repulfam palli , quoties ad Pontiikinm 
ihionum humilttei ajvolutì , nos umen mode fte lem- 



d-na h Chitlh di OllanJa di ricevere accrefcimen- 
to di livori pei la collanza liia nella fède. Per tut- 
te le cole delie gli i manifelto che dal canto della 
noflra cania, non v' ha orticolo clic impedir debba , 
che noi con&guiamo, o Beatiflimo Padre, la grazia 
Volita. . 

4. Similmente dal canto noilro non ci fu giam- 
mai, ne ora v'è alcuna lalc oppafidone . I corvi, 
cioè i colpevoli ebbero il perdono, le colombe, cioè 
gl'innocenti ebbero il malanno, dcAii w™ curva, 
rtxnàt ciufura cohmbis , quello che aveano i Ga- 
rbiti meritato a noi è toccato per pena" ; ed eglino 



la lor petulanza , la quale gli ha molli ai upurisic 
a» bufimi mt>(i àtì bum, mefo di precidete della 
Ciinc/^jj/iijne loto: tal petulanza è nota eziandio t 
Vcì-ra Siintitj , contra lui >:■■,: hanno simulo dili- 
ger tt. punti delie hn lingue maligne. Se ofann tanto 
allorché li tratta Colo di rendere la pace alle Chiefc, 
quai temetarj e pelfimi tentativi non fàrebbono , fu 
Me tal dato luru mKi-p qu:ùr l'i meritano-' All'in- 
contro chi vide mai noi , comechè Tempre innocenti , 
e per tanti anni oppreff-rti ? ufrii mai da' termini di 
una incolpabile dilèfa ( Chi mai ci udì llraparlare 
della Sede Apofiolica ! Coiiume propria è de' fervi 
malignando parlar male anche de' padroni, che ufano 
con elio loto (ovtrchia in dir; ir ri /.a .■ ma i figliuoli 
ben collumati ricettano i padri anche allora che fen- 
la loro demerito fcno male trattati . Noi ficcane 
amatori della pace a paciikt partili ti liamo ftmpre 
appigliati.. Non abbiamo lafciato vcrun mezzo inten- 
tato per impetrare che la pace folte alla noflia Chie- 




tifici , Scdique 



^L'que unquam à debili Surtlrrìo Poii- 
Divi Petri reverentia vtl tantill'jni 
_kc utiquc mali nolha perrnifit Dcu;, 
Ecdefiarn Bacatam probarct , & ipfius oxemplct 
oicm unitatis & revciantiam Summo Pontifici dtn 
bitam in ' 



At far diù, Beattssme Patir, Eccidi* Barava 
prosata cft. Tempiis eft ut patienria; tara diilcin* 
digna premia referat. Nullum aliud , prò tot malo- 
ram perpelfione, à SauctiTaTe vestra (ibi pre- 
mium Immillimi depofeit, qnàm ai pacati, inviceni 
filiis fui;, henevolenriam Apofiolicjr Sedis, qua fibi 
nihil antrqniiis eHj cti abundanriiis participer , quo 
pelfimorum hom'mum artibus ea diurifis defraudata eli. 
Biguarriini , Beatissime Pater, buie tarrr preclaro 
operi, ad quod Divina Clememia vos leftrvavit,- 
dum tempuB habeii;, albborare. Qtlirn ornila enkn 
ei quo Ecclefa clavom icnetis prarclarè egillis ! Prc- 
tioiilìima DD. AngLtlhni & Thome dogmatiab ini- 
mirri gratis impu.-'riara viiuitavifiis . Ìl-Iuìì,^ iijuiJ 
MaUbattts cum idoin tòrnitiiilci , Editto' reprdtì- 

; . Co/m"-. in ..!]■■ (ìaHkizin EclLiììì cum Cliriltia- 
nilTuno Rege op;rim riavalli;. Scripta cscnlrilrima, 
multa coejtationis , nccrou mira cruditionis opera, 
ijiiftus fcicniia Eccle'ìaitica piurimum illullratur edi- 
dilìis . His tam preclari geitis , proh dolor ! San- 



- - mji.- ii -, r--„-j i „ 



fa renduta. Abbiamo infoio promelfa con animò a 
farla premo la rinun/.ia del noli™ Vclcovado , sì 
veramente che i forati diritti della Chiefa di Q|- 
land.i, intorno a' quali non ci ! lecito fare contrat- 
ti, lì mantenefiero interi e iàlvi . Ma quantunque 
volte ci lìamo appiè del Pomifitio Trono umilmente 
proitratl, akrctr n i ' - me in- 

tramcITi i Gcfuìti, ci é Hata data rjpulfa : e noi a 
ogni modo abbiamo tèmpre oflcrvata una modclìa 
difcreiion di andamenti , né tralgrediti un punto 
abbiamo i doveri Ma riverenza nollra invcrio il 
Sommo Pontefice, e Li Sede di S. Pietro . Iddio 
Tania dubbio ha p.-n^llu I " n.:I!ri mali per |.:.v 
vare la Chielà di Ollanda, ed acciocché per f stem- 
pio di lei quello vituperato e gualìo fecolo impari 
qual conto s' abbia a fare dell'amore della unità, c 
quale lì debba riverenza a] Sommo Pontefice. 

Ma affai lungo tempo , .Beatiiiimo Padre , là Ghie- 
la di Ollanda é Gara al cimento. Gli é ora ch'ella 
riporti i premj degni di una tanto lunga pazienza. 



ninna cola ha a. 



ir, 



vi de Ili nato . Dappoiché voi reggete il 
movo, della Chiefa molte e gran cole avete voi fal- 
le. I preziolìlììmi dogmi de' SS. Agoflino e Tom- 
mafo impugnati da' nimici della era;ia voi ave- 
te difefl e Jalvati : le fornicazioni de' Gcluiii 
cogl' Idoli del Malabar voi avete repreffo . Col 
Re Criflianilfinio voi -vi liete valentemente adoperato 
e tap- 



ctitas Vestra imfurefccnte (juidem , at nondum 
maturo Pontifica tu 5 fui ftlendore , immoti vifa eli. 
U«um lìquideiti adirne videbatur deelTe ad cumula- 
tiHìmim BvA-nTunmis VfstkAe pjoriam . Ecdcfia 
Baiava, Ecclefia: Romana.- filìa, à loti S o tempore ge- 



i,& cirro, 
nondum 



uanimus, ut prò ccrro naDcamus., ex iquitate ^ 
(ita, fututum effe ut fiir.iilis I-jdciii; lìn?,tu pt.v 
ciantne EpUcOpt, lui mancar. fiiiRuli; Epilcopis a 
ftotitas, fua jura Capitulis St Paflotibus ; & pa 
(diimta, fiat unum ovile & unus Falìor. 



ria* in unum seatitudims vijtrae amenniii- 
ma vora eflìindimu!, non ex animo freouentiori po- 
pulo praifìdcndi, moltiplicata cairn gcatt , certiliimi 
niultipiicarentur cura: & laboics ; incertum an ma- 
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a rappacificare le Chiefe di Francia . Voi avete da- 
to alla luce bcllidiml fcritti pieni di limata erudi- 
zione e dottrina Ihipenda , i quali hanno la Icien/a 
Ecclcfialtica illnftrato. Dopo tante belle opere poca 



anco ( oh quanto fmifurato fu ancora 
lo .' ) che Volita Santità non morifls 



■amen te in cui era la gloria , e lo fplenuuic uti 
Pontificato volito giunto a tanto alto légno , che 
iòlo parea che gli mancale all'ultima Tua perfezione 
totale una cofa . Lungo tempo è che la Chicli di 
Ollanda figliuola della Chicfa Romana lì fliugge per 
gemiti , ne ha chi la racnnfilì: aggiungi pianto 
si pimi!.: L alte , le laeinit? l'.mono fa le flit 
guame ■- Ì fuoi Sfottei Minfi , I. fu, Vagai 
101 It fatar fui.r.:, c „it,!r jIj:: in imgtftia , ti 
tlla ? m>4* dair tonta* dtl fin tuoi . Idio , 
dei quale li muericordia £ in-.ir.e.-.fa , e la bontà 
i un teforo ic-'iiìid , vi ridi:);-:, dalla mone ila 
il' , acciouW voi ',3 (< ^{«'.i:i C.hKÙ libc-tuie 
dalla munì di nini ti, finì più <lt Iti fati , e le 
ailerRiite il lagn.nofo silo . Deh eco vi efea, Bea- 
rlffino Padie , une :i ejoi.ofj iir/tefa dalle mani, 
e poiché tanto fi conti e Ila bene , non laiciste 
che pa(T, alla cura del of-ro Succelfore . Se de la 
• ciuf, della Ch«6 d. Ollanda non avete ancora ba- 
fevole notizia e imormarjune j voi «mandate , e 
tni tomamente ve li potrtm cckì in chiaro , che 
trovavi xt fern.o , aitefa !a col'ra equità , che .1 
tiafeuna Chicfa faranno i funi VcTcot'i dati , ciafeun 
I Vefcovo goderà di i-jtta l.i fisa autorità , interi e 
■alvi avranno i fuoi diritti i Capitoli , e i Palloti , 
c rifiorita unallabile pace, fatarvi un ovil fob e un 
lolo Pallore . 

Nel lèno di Voflra Beatitudine vcrliamo i nollii 
WilentilTimi voti : né a ciù far ci (ahinoi dafìdcrio 
™ ptefedere a portolo pili numerofo ; poiché fip- 
piamo che moltiplicata la gtmt , certìffimjtnente h 



gnifiiatttKt Utìiia . Non ttiam ex libidine amplioris 
fortuna: aut pinguioris. reditus ; Apoltolico enim mo- 
ro viver» didicimus & amanros; & ad eim deveni- 
mii! statem qua? non ad lujum lendit , (ed vergit 
aJ fupukhrum : Sed ex Sadio unitati; ; de Rtùtcìa 

ho geilantem parvulos 

dinis, line quo nulla Chrilli Ecclcfia coufìlìerc po- 
terti Sed ex defiderio paci! , quam arrìdili exopta- 
tam, fi eam reflitutam viderimus, exuìtahundi can- 
tabimus ; Nuac dimmi! ftrvtaa (Mfln, Dammi , ft- 
emàum veibum luam h fttf. 



Rogamus iliqneVo;, Beatissime Pater, atqnc. 
per vifceia Chri;)i , unii: vicern ;;ijriris interri*, ol>- 
iecramus, ut htiinL I] i m i-- & a:qui(limis precihui tio- 
Itt'n benignas aure; prabeatis. Chriltus eunl qui ve- 
nit ad ft non ejicii foras; nolire tios adVos venien- 
tcs abiicere . Caput viabile vìfibilis Ecclefiar conili tu- 
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cure fi moltiplicano c le fatiche ; e che incetto t 
poi F aimfàmtHt a dì Inizia : molto meno ci mo- 
ve a ciò fate avida voglia di migliorate fortuna , 
e aumentare l' cuciate ; perciocché abbiamo 
io a vivere allo (file Appollolico tale Itile ci piace: 
fenza che /iam pervenuti a quell'eli , la qual Don 
S vaga di delizie , ni va dietto agli sfogRj , ma va 
dappiedi alla tomba. U amore della uniti a Icriver- 
yì ci ha molto : ci (coppia il cuote in penfando di 
dover forte morendo lafciare la novità Gliela , Ile- 
come un'altra incima Rebecca co' figliuoli t'a lor 
duramente contrattanti nell'utero. L'amore ancori 
del buon ordine ci ha molti a fcrivervi ; pecchi fen- 
ya quello non può iiilliltere la Chiefa ; il defiderio 
finalmente della pace i flato il motivo di quella 
ietterà ; la qual pace fé come lungamente abbiami* 
(ófpirata , cosi la vedtcm riabilita , con efultaiion 

D'orni™ °frumhm ™ 1 



cario, vi icori giuriamo , che vogliate benignamente 
h l,i liiTmi pile 

vhi . C-i'o :i::r. :U;ird linde chi vii d.l Ini : noi ve- 
iiiamo ila voi , iie!i vni che liete coHiruiio Capo 
viiibile della Chicli vilibilc a fine di mantenete la 
cotale unione di tutte le parti di tutta la Chiefa , 
non ne cacciate via , ni rigettale tanti membri e 
a Ctillo loro Capo, e tra loro infiememenic uniti; 
né vi fpiaccia di raccettare nella volita grazia tanti 
fedeli, che vede in fegteto , e in occulto corona il 
Padre Celefte. 

5- Ma forte rimane un oflacoli al cori legni ivi -.io 
di quella pace dal canto de'iìcfuiti ; perché mani- 
cheranno elfi male cosi fatta pace ; perchè non te- 

gitt twin, rifftfl'a V.^mtt'nìl ; perchè fendo flrapo- 



ti 

hiilceanr, omnia contutbent . Veroni , Beatissime 
Pater , puluit Deus Socierati irti malitia: termi- 
aum , quem non tranlgredìetur . Jam affulgere vide- 
lut lemòos quo implcndum (il illnd Apolidi : Ultrà 
nm pfojicìeiit : Sodorum enim iltorum iniipientii jam 
c<tpit lieti omnibus manifella. Ut ut Hec flnr, no- 
his riiccac hic •Cjpmni ad Ante ce libretti vdtrum 
C v id';;>.:>-. Icribéntb, aurea neenon ìgnea verba vo- 

„ inquit, DI ncqtiiliìmorum hominum rimeatut au- 
„ dacia , & quod mali jure atque abilitate nonpof- 
„ funt, ti-meriute K ite&r.itiiinj l.itl: ; ;i;tiu;i 

„ eli de Epiliopatus vigore , & da Eccìdi.!- gulicr- 



■ immobile, & /iabilis atque inconcufla vìrec 
ilra omnes incurfus atque impetus oblatrantiur 
Unum, vclur pctra: objaec-ntis fortitudine i 
le debet oblitele. Nec interelt undè Epifcop 



difconcino ogni cola . Ma Ce ciò e da temere , è 
ancora da pcnfar che Iddio chhia a'ia malizia di Ca- 
tella Società onc tinnirli li'ìaii cVella trappolare 
non polla : gii mi par di vedere la primi luce di 
quell'ora che e 1 t-a a ivriiicaie h lentenia dell' Ap- 
polìolo lini non profilimi, laranno i loro arditi 
'pa[fi anellati , non otterranno più nulla / percioc- 
thè la mal Tana mente di entelli Sozj gii ha comin- 
ciato a fard maniitlla e conta . Ma comunque fi 
lia , a noi fi permetta il rammemorarle le lcp,ucnti 



degli uommi ribaldi , gii non pofiumo confermarti 
i. impili mie . ■■ ' . /fi Ci-ijli !■■ k 

■aio , danna cùtidiantmmre con li da furibonde voti 
ficuri fegnali della huxnenÀUi lor rubimi , non dob- 
biamo feri loti cedere il campo : f flnf Ito awetfario 
e nimico , ancoratili saniti polenta fi 'neghi e bal- 
liamo nel ficaio , non i per mitilo uà maggiore di 
Crifio Dee li j 

le ; e la nofi'a vini jmipn fu!;.! ni i.niiila ilebbe 
e gmfa di grande /coglia dwj/fw» <™ *» fi» fate 
rtjijlc,:-,,^ ri.vipnc h f,,„:,n,:fa fo-a te lavami ma- 



gnai parte vengane i tenuti 
per la cauleàwi del fm fiati 
efpojlo , ne' medtfimi ad egr. 
ima la vera firn gloria . 



H^c, Beatissime Patee, cùm jam deliberemo 
ì'ì [rn:[iLi-i roliilutionis nollra infici , priulquàm ad 
rrcmendum Supremi Judicis Tribunal nos fiitamus , 
ad S A nctit ateiu Vestham fcribenda duMmus, Si 
enim Eedeiìcc Barava: innoceruiam & cauTa: noitra: 
irquitaiem vobii exponere non fluderemus , liroen- 
dum nobis elfec, da ab eo, qui vel juflitias judica- 
tii, c.-,pn.-,ìj . rn:' : [[!;c.n:i.v jr;;inrimus . De [equi- 
tate veiha, net non de paterna veltro animo planè 
confili, fon iperamus, ut lequifTìniis nollris Cleriu ue 
Bulbi vocis b:ni?,ni amiuaiis. Sin vero, quoti ablit, 
aline! everterle ac Iperamus .- Bobis infcrutabilia Dei 
■ uditi.! v./ii^r.mcibus , volquc nibilominùs filiali aftc- 
étu leve re n li bus, id lamen erit iòhtii, ( & teflimo- 
nio erunt coram Deo ha: ipfo nollre littera J nos 
noflio live erga Ecclefiam noflram, live erga San- 
cutatem Vlsiram officio nullo modo defiiiHe , 



De N.lliuca V08B j Dri Jan:M:e p'unir.um £30- 
deir.ns , qjjm planaci Vobiì anr.os jjpcuirut , 
cTir.^uc, qui pai ti'. , animi reverenti! permane- 

BEATISSIME PATER. 

Sanaitatis Venre. 



Umilifs. Fimulus & Obftqicnt'ifs. Filini 
t PETRUS JOANNES, Atdùepifa- 
pus Uttrtjtltaifit . 

UltrtjtBi (ilièiii Filmami attuo Domini 1758. 
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. Conciofliachè le n 
eurall-mo di pone folto t \i i:iì occhi l'innocenza 
della di Ollanda, e re-quid della nolìn esu- 

la , j;ran limone avremmo di le.nete di non effere 
tenuti ici -dj uni CJjnr t-n. caiou: 
ta tiodi':J i.pn -e rre^.'hrne rM^me . \iii confi- 
dando nella voilra en^.-a e e: .,' arirtu mito pater, 
no, (periamo che altee nuderei e i ,,i j.^ihoii ii:hJ.t| 
ooffri e del noilro Ceto. Ma fe, il che non piac- 
cia a Dio , l'evento lari contrario alla nolln 
tìi\ijt , noi ad.rcrerr ; ' ;:r.x'£n".itelt ciic;7i cu- 
lli , e voi a oe,ni mfjo lentierrino con ii!ia.'e al- 
lei ;o ; o almeno certo avrem eae.lo conforto (c 
tellimoniani* ne Tara dinanzi a Db quella nollra 
lettera ) di non aiet trafandate per ak-jna rrar.ieri 
lerun nolni dnvere , r.e in iip.njido alla nj.'-ia 
Chief: , ni per ri']v::ij J.i Sir.: :i Volita. 

Noi ti lallegtia^n feoramniodo della finità rido, 
natavi dal SÌRr.or Dio * r.oi lai prcghiiTCO clic A 
dia lunga vita, e con tutta li debita ir- trenta , qua- 
li fempre Canio Aati , remiamo 

BEATISSIMO PADRE 

Della Santità Volita 

Umili/!. Servo, e Vèèìditnlifi. Figliuolo 
t PIETRO GIOVANNI ^rom/n»» 
ài Vinài. 

A Utrecht addi i;. Febbraio anno D. 1758. 



